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AL    SERENISSIMO 

DON   FRANCESCO 
MEDICI, 

GR^iN  PRINCIPE  DI  TOSC*4N*4 
Padrone  mio  Benemerito . 

M 

I  A*  io  non  piglio  prefuntione  ,  Serenif- 
fimoStg.  Principe,  di  dedicare  al 
l'Altezza  Voftra  quefto  Difcorfo  del- 
l'Alicorno per  vna  vfanza,  come  per  Io 
più  fanno  gli  fcrittori ,  gli  quali  dopo 
l'hauer  rancato  giorno,&  notte,&  bene  fpeifo  gli  anni 
intomo  a  qualche  bella  confideratione;aìlafineperca 
reflia  de' buoni  Principi, che  fauorifehino  l'opere  vir- 
tuofe, vanno  mendicando  à  chi  appoggiarle,acciò  che 
fotto  qualche  illuftrc  nome,  acquattino  loro  credito , 
&  fieno  rifpettate  da'maldiccntj.  Anzi  io  confetto  libc- 
ramenteche  quefto  è  frutto.,&  opera  delmarauiglio- 
fo  intelletto  Voftro,&io,per  quanto  mi  fu  cóceffagra 
tia  d'vd irlo, ne  fono  ftato(fi  può  dire)foIamente  copia- 
tore. Perche  non  trattandoli  in  queftaeccelfa  Corte, 
etiandioneipriuatiragionamentijfenon  dicofealte, 
&  degne  veramente  di  gran  Principe;  io  ho  raccolto 
in  quefte  poche  carte  tutto  quel  bel  difeorfo;  che,  per 
occafione  di  quella  preciofa Tazza  d'Alicorno,venu 
ta  da  quei  Re  dell'India, &  che  fu  portata  a  quefti  gior 
ni  al  Gran  D  VGA  COSIMO  Voftro  Padre,  fu  fatto 
tra  nobili  Caualieri ,  &  tanti  eccellenti  Mediacene  fo- 
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no  alla  cura  di  S.  Air.  delle  marauigliofe  virtù  di  quel 
Corno,  &  della  natura  dvn  fi  famofo  animale  in  tutte 
le  hiftorie .  Nel  qual  uilcorfo  ragionando  V.  A. con 
molto giuditio delle Imrkefcchéda  alcuni  Principi, 
&honoratifsimi  Signori  fi  fanno  dell'Alicorno^  inter 
pctrando  diuinamente  quei  lignificati  fecondo  le  prò 
prietàdi  queftoanimale,$  conefempi  di  tanti  Alicor- 
ni,che  fono  nei  tefori  d'Alcuni  Principi;  &  di  quelli 
fpecialmènte,  eh  ella  ha  veduti  in  Germania,  &  nella 
corte  di  Spagnai  tal  volta  mettendoin  capo  qualche 
bella  Quitti  ori  edette ampia  materia, che  fopra  di  ciò  fi 
fàceiTero  molto  belle, &  dottifsimeconfiderationi.  Le 
•qua-li,&  per  la  nobiltà  del  fuggetto ,  &  per  effer  quefla 
foatéria  defiderata  molto,  &  grata  a i  Principi ,  paren- 
domi degne  chefe  ne  doueffe  tener  qualche  memoria; 
tutto  quel  tempo  3  che  mi  auanzaua  da  cofihonorato 
leruicio, &  co  quellordincche  ho  potuto  migliore  Jc 
hòmcffcin  carta,  &  fottopongodi  nuouoalle  nobili 
Cenfure  di  V»  Alt.  con  animo,  che  fé  alcuna  cofa  vi  fa- 
rà di  buono,di  tutto  fi  renda  laudeà  V.  Alt.che  ne  fta 
ta  primo  autore  :  &  nel  reftante  fupplifca  la  buona  in- 
t^ntione^h'iohodifatisfareàgli  amatori  della  verità, 
&  che  di  fi  fatte  merauiglie  di  natura  defiderano  hauc- 
re  qualche  vera  rifolutione . 

Di  V.A.Serenifsima 

Humilifs.&  diuotifs.Scruitore 

Andrea  Bacci. 
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E  Noi  anderemo  ben  confede- 
rando quante  difficoltà  lab- 
bia l'intelletto  nottro  nell'offi 
tiofuo3firiJjetto  alla  natura 
delle  cole  intelligibili  .  come 
ancora  perla  fua  propria  de- 
bolezza ;  trouerremo  Veri  fi- 
ma  quella  fentenza  d'alcuni 
fauiy  che  di  p  oc  hi f ime  cofe  noi  h  abbi  amo  cognition  Vera, 
Cr  che  la  più  parte  di  quel,  che  noifappiamo,fiapiu  to- 
fio  opinione  s  che  fetenza  certa .  Ter  che  di  tutto  quel, che 
foggi  ace  alla  intelligenza  nofiras  Vi  fono  due  eftremi,  C7* 
Vn  m  ezS3  ;  dellt  quali  vno  è  eccellente ,  &  di  \>na  effentia 
altifima}come fono  le  foflanze  fepar at e >& immateria- 
li,alla  cui  idea  (  cerne  ben  le  affomiglia  ^rifiotile  )  non 
altrimenti  fi  confa  l'intelletto  noftro ,  che  fi  faccia  l  oc- 
chio della  nottola  allo  fjlendor  del  Sole .  Un'altra  forte 
all'incontro  Ve  ne  infima ,  &  baffa  ,  come  fono  la  Ma- 
teria, &*  certi  primi  principi]  delle  cofe ,  li  quali  per  la 
pochifitma  effentia  loro  f  non  pò ffono formare  quafl  niu- 
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2  Discorso 

na  imdghe  di  loro  fi  e fiijlell' intelletto ,  la  onde  poffano 
e  (Ter  comprefi3  &  ime  fi  da  noi.  "Nelmez^o  di  quefìi  due 
eftremi  fono  le  fi  e  eie  materiali  delle  cofe  composte,  e  ma 
mfefte  al  fenfo  :  le  quali*  come  che  per  altro  fieno  ogget- 
to affai  proprio  alla  cogmtione  humana  ;  tuttauia  han- 
no quefle  ancora  due  difficulta  not  abili ff ime  3per  le  qua- 
li non  fi  pò ffano perfettamente  conofeere .  Una  e ,  per- 
che in  ciafcuna  cofafono  alcune  differenze  interiori ,  & 
alcune  proprietà \quafi *  di  natura  e  eletti,  alle  quali  il  de- 
bollume  dell  intelletto  noflro  non  può  penetrare,  fé  non 
per  Via  di  coniature 3&  molto  debolmente.  L'altra  e, che 
ogni  mflra  cogmtione  hauendo  origine  da  ifenfi,  &  que- 
fìi per  varij  loro  mancamenti  tal  volta  ingannandoci ,  e 
forza  che  benefieffo  l'intelletto  s'inganni  ancor  lui ,  01 
intenda  vna  cofa  per  vn  altra  .  Et  qui  lafcio  ina  terza 
difficulta,  la  quale  non  ha  riparo,  &  e  forfè  la  maggior 
di  tutte *  quel,  che  lamahtia  de ' maluagi  huomim  ado- 
peri qua  fi  in  tutte  le  cofe,  di  adombrare  in  modo  la  veri- 
tà, ér  fofislicar  le  faenze ,  che  mette  in  confufoneJ&,9 
mi  fa  dire ,  e  caufa  qua  fi  della  deslrutione  di  quel  poco  t 
che  fisa .  Horfe  l intelletto  noflro  ha  tante  difficulta  nel 
le  cofe ,  che  fono  al  fenfo  manifefie >  qual  cogmtione  di- 
rem  noi  poter  hauere  d'infinite  altre ,  che  non  fi  af>pre- 
fentano  afenftt  Conciofa  che>  o  perche  nafeano  inpae- 
f  lontani  ,&nei  deferti ,  o  che  di  natura  lorofien  ra- 
re 3  h  pur  che  nonfi'vidder  mai  3  non  fon  venute  a  nott- 
ua fé  non  per  detto  d' altri s<sr  dhuomim  per  lo  più  igno- 
ranti ,  &  barbari  3  che  ageuolmente  anco  per  mahtia  > 

han- 
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hanno  Potuto  darci  a  credere  Vna  co/a  per  vn  altra ,  & 
il  fai/o  per  il  Vero .  JV  come  e  auuenuto  degli  bromati, 
<?  di  molte  forti  d'animali,  &*  altre  mar auiglie ,che  di- 
cano ritrouar fi  nell'  India  ,&  di  là  dagli  ^Antipodi ,  le 
aliali  il  tempo ,  che  e  padre  della  Verità,  &  all'età  noflra 
maxime ,  che  fiìnautgato ,  & ' /cor [o per  tutto 7  mondo  3 
ci  ha  dichiarato  tutte  effer  cofe ,  o  mai' ime  fé  ,  òfauolo* 
fe)  o  in  dubbio  ancora  snelle  fieno  fono  ,  Velie  quali  ha* 
uendo  io  per  ciò  trattato  molto  curio f amente  ne  i  difeorfi 
delle  proprietà  occulte,  alcune  n  ho  lafciate  da  par  te, co* 
meftuolofe>&  che  poco  import  a  ch'elle  fieno  Vere/o  no; 
come  della  fenice ,  della  Salamandra ,  del  ^Bafilt/co ,  & 
Satiri,  &  Centauri,  &  altre  fimili .  Et  di  alcune  altre , 
che  erano  in  qualche  dubbio ,  come  fono  la  più  parte  de* 
gli  bromati,  de  II  a  Pietra  'Bezaar,  dell  ^Alicorno  ,  & 
d'altee  fimdi  precio/e ,  &  rare  ;  con  quella  diligenti  a  , 
che  ho  potuto  intorno  a  co/e  fi  fatte,  e  Hr  antere,  mi  fono 
sforzato  hauerne  qualche  Vera  nottua .  Stia  tra  l'altre 
cofe ,  ch'io  defideraua,  &  che  ho  parte  Vedute ,  &parte 
tntefe  in  quefla  nobili  filma  Corte,  ^icademia  Ver  amen* 
te  floridi f ima  di  tutte  le  virtù,  del  GRAN  DVCA 
DI  T  O  S  C  A  N  A  ,  mi  fon  chiarito  interamente  di  al- 
cune particularitàydelle  quali  io  era  in  dubbio,  dell'olii 
corno .  La  cui  materia  per  molti  rt/fetti  io  ho  giudica* 
t a  degna  di  wan  confideratione,  e  neceffaria;  principal- 
mente per  effer  ella  di  qualche  importanza  alla  vita  hu* 
mana ,  <?  molto  defìderata;  &  dipoi  perche  ella  e  sia* 
ta  /empre  in  tanta  riputatane  appreffo  de  t  Principi , 
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<?  dell'opinione  del  mondo ,  che  non  è  Scrittore,  ne  Me- 
dico, che  tra  le  meraviglie  di  natura,  <?  le  più  nobil  co- 
fe  che  fieno  contra  al  veleno  3  non  metta  f  ^Alicorno  per 
nobili  filmo  j  &  per  \n  antidoto  eccellenti  fimo  ,  E  con 
tutto  ciò  ejjendo  egli  rari  fimo ,  wferuato  ne  1 1  efori  de' 
Principi,  e  fiato  cagione  che  la  malvagità  degli  huomi- 
m  tirati  dall' auarma  del  guadagno ,  habbia  mejjo  in' 
nanzj  chi  Vna  co  fa,  &  chi  vn  altra ,  &  tatvm  certe  pie- 
tre per  il  vero  ^Alicorno,  che  poi  alla  pruouatZ?  nonfen 
za  pregiudizio  di  molti,  fi  fon  ritrovate  co  fé  fai fetenza 
Virtù,  &  tutte  vanità .  Il  che  à  molti,  &  à  me  penal- 
mente per  molti  anni  à  dietro  ,  hacaufato  vn  f off  etto 
maggior  e, che  t ^Alicorno facilmente f off  e  anch' egli  vna 
fìmile  inuentione  d'huomini*  &  non  di  quella  riputano-' 
ne,  nella  quale  e  [iato  fin  qui  tenuto  communement£_j  • 
La  onde  hora  io  ho  deliberato  di  darne  (feto  non  min- 
gannof  qualche  Vera  rifoluttone^con  buon  animo  prima 
di  compiacer  con  queBa  mia  fatica  a  Principi  virtuofi, 
a  cui  più  che  ad  altri  tocca  quefla  cura  ;  &  dipoi  fi ero 
ancora  ch'ella  debba  effer  materia  non  meno  grata,  che 
Vtile  communemente,per  molte  altre  belle  confideratio- 
ni,  che  per  intelligenza  di  alcuni  nobili  Scrittori ,  Crper 
effer  meglio  intefo,  ciconuienfare .  T  ero  proponendomi 
per  quanto  mi  fi  concederà  di  effer  breue  &  chiaro,  per 
compenfar  le  diffcultà ,  che  vi  fono  con  qualche  ordine  ; 
ho  voluto  duàder  tutto  quefìo  Difcorfo , fecondo  le  regole 
della  vera  dimofìratione,  in  tre  parti  principali  perche 
•aell'vna  dif  ut  eremo  la  prima  Quifìione,  Se  egli  e  l'^li*- 
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corno  ;  intorno  alla  quale  fi  addurranno  per  fvndte  tal" 
tra  parte  molte  ragioni  curio  ft ;  &con  alcune  chiare  di" 
slintionifi prouerràsch'egli  è  indubitatamente.  'Nell'ai" 
tra  parte  rifoìueremo  che  animale fia  l'alicorno  :  doue 
ffdirà  quanto  gli  autori  antichi ,  &  moderni ,  d'ogni 
natione  n'hanno  fermo ,  &  quel  che  per  ihero  fi  ha  da 
tenere .  Tjltimamente  lenendo  al  Come  s  &'  'Perche , 
determineremo  s'egli  h  abbia  proprietà  contra  Veleno  & 
per  qual  ragione  fi  po^i  prouar  e  3che  l'alicorno  h  abbia 
forza  di  far  e  alcune  operationi^come fi  crede  miracclofe. 

PRIMA     PARTE. 

SE   COLICO  XNO  E. 

L  primo  punto  3  che  fi  ricerca  dichiarare 
nelle  col  e  dubbiofe  t  è  di  rifoluerefe  la  cofa 
e,  0  non  e  '.perche prefuppoflo  que fio  primo 
fondamento ,  e  onfequent  emente  fi Vi enea 
determinare  chef  e  come ,  &  perche  di  quel,  chefldiffu 
ta .  Pero  ih'uìgo  intende  per  quello  nome  d^iheorno  s  aiì__ 
\nafera  incognita  m  quefle  bande ,  &  ch'ella  najchiin  ^he  moi 
lont  ambimi  pae fi  >  con  vnfol  corno  in  front  e ,  hauutoper 
miracolofo  contra  al  Veleno ,  &  in  gran  flima  de'  Prin- 
cipi y  detta  pero  da  Cjreci .  Wonoceros ,  &*  da'  Latini fi- 
mighantemente  TJnicornis  ,  che  poi  Volgarmente  vie» 
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detto  ^Alicorno  ,  o  Liocorno .  Jhia  in  effetto ,  qua? egli 
fìa  queflo  animale,  non  e  cofa facile  a  nfolucre  :  anzi  da 
alcuni  fi  dubita ,  che  egli  non  fìa  cofa  vera ,  ma  ch'ella 
debba  effer  qualche  inuentione  volgare  >ch  e  poi facilmen 
te  fìa  Venuta  in  opinione,  et  da  tal'vni  anco  fìa  fiata  fcnt 
ta  a  varu  loro  difegm,  o  per •  fimplicita  ,  oper  tnfli ti a ,  o 
per  dilettai  ione,  eh  'altri  shabbinprefa  d 'empier  i  loro  fi* 
bri  di  merautglte ,  &  cofe  flrauaganti,poco  curandofì, 
ch'elle  f offro,  o  vere,  ofalfe ,  Si  come  anco  fu  ferino  del 
tifino  doro  da  ^Apuleio,  delle  Sirene  da  H omero,  de  Ir 
(Harpie  da  Tjirgiho ,  della  Chimera  f  del  Minotauro  , 
deli  Hippogriffo ,  <?  difimili  altre  fama  fi  e .  E  che  quel 
tanto  ,che  fi dice ,et  fìtruoua ferino  deli  flicorno,  fi  a  vn 
grido  fi  fatto  popolare  }fì pub  prouar  e  con  molte  ragioni, 

LE  RAGIONI  CONTRA 

Va  licorno. 

Prima    T\  RIMI  BRAMENTE  il  nome  ifìeffo  porta  fé  co 
Ragione  ;    Y^  mamfeJla  dubitatane,  dice  do  fi  fìgmficar  Vna  fera 
incognita,  &  frana  ,et  ch'ella  nafehi  in  India,  altri 
dicono  in  Etiopia ,  &  altri  nel  mondo  nuouo  .  'Dotte  è  da 
cofiderare ,  che  quella  poca  nonna tche  fé  ne  hauuta  in- 
fin  al  dì  d'hoggi  in  tutta  Europa,  come  di  cofa  (ir antera 
ch'ella  e ,  non  è  venuta  fé  non  per  via  di  genti  barbare , 
&  rozze, le  quali  con  tutto  ciò  non  par  che  n'h abbino  fa- 
puto  dir  altro  tfenon  ch'ella  najcht  ne  i  deferti,  &  ch'el- 
la Vadia  folitaria ,  e  per  luoghi  maccefibili ,  &  che  pe- 
ro fìa 
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ro  fi  a  cofa  rara  a  federe.  Il  che  èfegnotche  manco  quel- 
le  genti  dotte  ano  batterne  cofa  di  certo ,  ma  ci  da  ben  fo- 
lielione  ì  che  [otto  quei  colon  eglino  ci  babbmo  dipinta 
yna  cofa  in  aria .  E  queflo  fi  conferma  ,  perche  manco  Seconda 
gli  autoritche  dal  principio  ne  fcriffero,  fono  fati  dimoi  RaSloae 
to  conto:  perche  il  primo  che  fcriueffe  dell'  ^Alicorno  }per 
quanto  fi  caua  da  Plinio  nel  libro  V  /  u.  al  capitolo  xxit 
fu  Uefa ,  il  quale  ^Anflotile  nel  libro  ititi,  dell'Alfio- 
ria  degli  animali  al  cap.  xxviu.  apertamente  nomi- 
na per  autor  poco  degno  di  fede .  E  con  tutto  ciò  ha  del 
Verifmile3che  tutto  quel }  che pofcia  ne  fcrijjero  gli  altri 
autori  ;  &  l'isleffo  ^AriHotile  >  <?  Plinio  lo  piglia ffero 
da  lui .  Che  crii  altri  poi  manchino  d'autorità^  tiloftra- 
to,  per  vno  de  Greci  pofenori,  fi  tede  chiaramente  che 
eorli  fi  diletto  di  nouelletet  di  fi  fatte  merawghe.Et  Elia- 
nò  3  fé  ben  par  ch'egli  ne  doueffe  fcriuer  più  accurata- 
mente facendo  egli  prof  e  filone  fol amente  degli  ammali; 
fi  vede  pero  che'  ne  flaua  in  dubbio  3  vfando  fempre  di 
mettere  innanzi  queflo  termine  >fl  dicey  o  dicano,  o  s'in- 
tende .  Et  quefla  per  vn  terzo  argomento  fu  altresì  la 
cagione,  ch'egli,  &  quei ,  che  feguircno  dopo  lui ,  fino  a  Ragione, 
tempi  nofln ,  tutti  nhabbiano  ragionato  con  qualche  di- 
uerflta  :  perciò  che  non  trouandofl di  quefìo  animale  co- 
fa  fermarne  certa  più  che  tanto y  &  frinendo  eglino  per 
detto  d'altri  furono  forzati  fecondo  leinformationi.che 
nhebbero  chi  per  Vna  via  y&  chi  per  Vii  altra  a  fcriuer  degù  a» 
tutti  dmerfamente.  Onde  manco  pò  fi  amo  affermare  di t0rl- 
cp4ei>  che  n  hanno  data  qualche  notitia  a'  tempi  noFln , 

che 


8  Prima  parte 

che  ne  fermano  di  ceduta ,  ne  per  co/a  certa,  poiché  fono 
Ancor  e  fi  tanto  differenti  tra  loro .  ^Altrt  dicano  e  (fere 
yn  Cavallo,  altri  vn'^Afno,  altri  aguija  d\n  Cerno,  al' 
tri  d*vrì 'Elefante, et  altri  dicano  che'lJàlonocerote  e  \nd 
ffecie  appartata  dalle  fopr  adette  s  a  tale  che  alcuni  ne 
Diucrfità  fanno  duefecie,  alcuni  altri  ne  pongano  tre,  <srpmffe- 
ìe,lLAm"   eie.  filtri  dicano  che  [flicorno  habbi  l'wna  intera  }co  - 
melCauallo,  altri  la  fannoffartita  come  di  Capra,  al- 
tri piatta  come  quella  dell'Elefante .  Ne  fono  gli  autori 
discordanti  circa  l' animale Jolament  e,  ma  fono  differen- 
ti ancora  nella  de  [emione  del  corno:  perche  alcuni  lopon 
Diuerfiti    -am  ^  C0\Qr  ncr0   aim  yaì0  rcuro   ma  cfoe  Ja  yarr0  fa 

del  corno.  e>  .  >    ;         i  /  ri       • 

bianco,  &  in  cima  nero .  Un  altro  dice  >  che  'verfo  la  eh 
ma  tiri  al  purpureo,  i  lionato ,  altri  lo  fanno  pulito  3  & 
lifcio  ,  altri  ruuido  cornei  corno  delCeruo  s  altri  che  fi  A 
fchietto,  &  altri  che  da  alto  a  baffo  fa  f  rifilato  d'intor- 
no k  lumaca  a  gufa  d'vn  belli  fimo  lauoro .  Togonlopiu, 
Diucrfità  &  meno  largo  >&  lungo  differentemente .  1  moderni  poi 
de*  pam-   effndo  forzati  in  tanta  diuerfta  di  lenire  al  paragone , 
&  riportar f  alla  esperienza  di  molti  corni  d'alicorno , 
che  fi  veggono  ne  1 1 efori  d'alcuni  Trmcipi  Chriftiani  ;  in 
metto  ancora  refi  ano  confuf,  &  conuinti:  perche  que- 
fi  corni  manco  fi  leggano  e  fere  tutti  a  V»  modo ,  ma  in 
certe  co  fé  fon  conformi  à  quel  >  che  nhan  detto  gli  anti- 
togionc.    chi,  &  m  certe  *••  Pi  pi***  quef  che  fa  credere  che  que- 
fta  Verifmilmentefa  )>na  fama  popolare ,  che  a  poco  a 
Poco  fa  crefeiuta  ,  &  habbia  pigliato  credito  di  ferità  ; 
fi  argomenta  dalle promtjtioni  eccefiue ,  &~  incredibili , 

che 
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che  da  qualch'vni  fi fanno  delle  virtù  di  que  fio  corno  . 
^Dicano  rifolutament e che vagita  contro,  loffafmo,  con- 
trai mal  caduco.,  W  contrai  Veleno:  & dcue  fin qui  fi 
foteua  toierare,  vi  aggiungono  dipiu,che  la  virtù  di  que 
fio  corno  non  e  folamente  contra  Vn  p  articolar  Veleno  , 
ma  generalmente  Vale  contra  qualf  voglia  forte  di  Vele- 
no .  E  per  fecondar  meglio  al gufi lo  de  Principi,  dicano 
che  non  accade  torlo  per  bocca ,  come  bifovna  far  della 
Teriaca,  O "degli  altri  antidoti, per  che  bufa  folamente, 
che  quello  corno  fa  tenuto  alla  prefcntia  douefafo  doue 
fi  porti  Veleno ,  perche  fub.to  fcuopr  e  e?h  il  Veleno  in  due 
modi,  0  juda  ,  o  veramente  mefjoper proud  nell'acqua, 
0  in  vna  razs. :  dt  Vino,  comincia  fub-to  a  bollir •e:  Et  per 
me  (r  ho  dare  k  creder  que  ih  miracoli,  fi  vagliano  de'  te- 
fitmom  antichi, gli  quali  fcrmono,  che  i  He  dell'India  fa- 
ceano  far  le  tazz?  di  queflo  corno  s  nelle  quali  Uro  foli 
beueano,  &f  teueuano  fcun  da  ogni  malattia  infana- 
bile ,  C7*  che  per  quel  dì  nonpoteuano  temere  d'alcun  ve- 
leno, ne  di  alcuna  altra  auuerftà,fin  di pafjar  fra  lar- 
me,  ù?  per  mezgo  al  fuoco ,  &  altre  fimih  promeffe  im- 
ponibili, che  quanto  più  eccedano  ogni  credenza  huma- 
na  ,  tanto  ma  stormente  dan  cagione  a'  più  int  diluenti 
di  far  perder  la  fede  ai  tutto  di  quel ,  che  fé  ne  dtcc_j  . 
^inzi  non  mancano  alcuni  Valenti  huomini ,  che  hanno 
hauuto  ardir  di  rcriuere  ,  &  di  ne?ar  in  tutto ,  quanto  fi 
crede  di  queh  animile  ,  &  del  fa  co-  no,  &  dicano  che 
i  ciurmadori,  de  quali  il  mondo  non  fu  mai  lenza,  ftften 
feruiti  di  que  Ha  fama  popolare ,  C^  thabbmo  meffo  in 
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tanta  eccellenza  appreffo  de'  Principi ,  che  non  parreb- 
be meramente  te/oro  quello  ,  che  tra  infinita  copia  di  co/c 
ricche ,  &  precioje ,  non  vz  hauejje  ancorai  ^Alicorno . 
Quinta  Per  ultimo  argomento,  alcuni potrebbono penfar  e per  la 
Ra^one  conjrorml[^  delle  voci,  e  he  ilMonocerotei  <?  il  Rhinoce- 
rote  fia'l  mede/imo,  che  Vuol  dire  animale ,  che  habbi  V» 
Jol  corno  [opra  le  nari .  JhCafe  ciò  fu/fe,gia  non  Vi  [aria 
dubitatione  alcuna:  concio  fia  che  il  khinoceroteì  certo 
chef! a ,  &  più  \olte  fu  Veduto  ne  i  publici  fyettacoli  al 
tempo  de  'Romani .  Jrfa  s  'egli  e  altro  animale ,  come  fi 
prefuppone ,  quiui  nafce  vna  dfficulta  maggiore, perche 
fra  tante  fere  >  che  fi '  conduceuano  da  tutte  le  parti  del 
Spettacoli  mondo  m  quei  mar  auigho fi  gettaceli  di  Roma  3  non  fi 
de  Roma-  legge^eY))  mat  j  clje  \ifoffe  condotto  [flicorno ,  "Nel/a 
dedicationc  dello  ^Amf teatro  diViocletiano  da  tuttc^ 
le  bande  fi  condufje  vna  quantità  di  fere  ifirane  gran* 
di  filma  :  ma  non  fi  legge  che  W  fi  face  fife  mai  maggior 
diligenza,  che  al  tempo  di  gordiano, perche  douendo  egli 
trionfar  de'  Per  fi,  &  celebrar  le  fefie  fecolari  per  l'an- 
no glorio fifiimo ,  ch'era  il  mille fimo  dalia  edificatione  di 
2Lomatche  poi  celebro  Filippo  primo  lmperator  Chriflia- 
no  sfuo  Cucce  flore, fece  condurper  quelle  cacete  Elefan- 
ti, lAlci,  Tigri ,  Leoni  j  Leopardi ,  Hiene,  Carne  lopar- 
dt,  Onagri,  <?  Caualli  faluatichi ,  &  altre  fere  di  p'm 
forti ,  tra  le  quali  par  merauiglia  s  che  mancaffe  l ^Ali- 
corno,scegli  fi  ritrouaua  (come  fi  dice  )  pur  in  quelle  ban 
de*  E  maggiormente  ch'egli  era  in  quei  tempi  mentiona- 
to  parimente  per  animai  cosi  brauo,&di  coft *  degno ff et 

tacolo, 


Se  l'alicorno  r.  rt 

idcolo,  quanto  altro  animale }  che  fi  vede ffe  mai .  il  che 
ìfegno  più  toBo  s  che  non  vi  fi  trouaua  ne  poco  j  ne  mol- 
to, <srper  tutte  quefie ,  C^  altre  ragioni  pare,  che  indu- 
bitatamente fi pofi  conchiudere ,  che  l'  .Alicorno  non  fi 
tritoni ,  &  veramente  non  fa . 

FONDAMENTI,    ET  RISPOSTE 

Con  tra  le  predette  ragioni . 

HO  Voluto  addur  tutte  quefie  ragioni  in  dubbio  del 
l'alicorno  j  perche  il  dubitar  in  tutte  le  cofefuol 
aprir  grandemente  lajìrada  alla  Verità.  Et  pero 
coloro  che  in  contrario  rihanno  fentto, non  meritano  ap- 
preso di  me  fé  non  lode  ,  quando  e  fi  pero  non  fi  fieno 
laj  ciati  guidar  dalla  ofìmatione ,  &per  opporfk  quella, 
commune  opinione  tche  rie fiata fn  m)  tanto  cdcbre\ma\ 
dal  defiderio  folo  ch'ognuno  ha  difapere  ,  &  di  diffutar 
folamente  a  fine  >  che  più  chiaramente  fi pò  fifa  venire  in 
cognizione  della  Verità  ,  fi  come  io  fiero  di  moRrare  in 
quefia  materia ,   Trimier amente  quanto  alla  proposta 
di  coloro ,  che  vi  tendano  qualche  dubbio  :  grande  ar- 
gomento della Uerità,  fecondo*  Igiuditio  de  Saul, par  che 
Jia  la  Fama  vniuerfale ,  &  maggiormente  quando  ella  t^ddìTpu 
fitruoua  /labilità, &  approuata  da  huomini  di  autorità,  bllcafaraa* 
<?  con  qualche  ragione.  Il  che  e  auuenuto  hora  dell'ali- 
corno* di  cui  per  feraifirana  ch'ella  fiat  <?  natiua  m  lon 
tanifiime  regioni,  è  pero  fiata  antichi  fiima  fama  ,&  vn 
commun  confenfo  appreffo  d'ogni  natione ,  ch'ella  fia  ve- 
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rumente .  *Ne  qui  mi  fi  può  opporre,  che  quello  fa  flato 
forfè  vn  gualche  grido  popolare,  &*  di  poco  credito;  per- 
che doue  ogni  grido  popolare,  fuole  in  breue  tépo  macare, 
quefia  dico,  che  e  ftatafamavniuerfaleja  quale  eperfe- 
aerata  in  ogni  età,  et  iUufìrata,da  che  fi  ha  memoria  del 
le  lettere,  da  fcrittori  tanto  facri ,  quanto  naturali,  de* 
primi,  &  de  '  piufamofi,che  fiano  mai  flati  al  mondo,  & 
tuttama  ì  venuta  acquietando  maggior  chiarezza ,  &* 
certezza  di  cofa  Vera,  %>alla  fama potperche  tutto  quel, 
che fi dicevo  fi ferme  può  effèrverofo  falfo^quato  par  de- 
bolez&a  digiuditio  a  creder  di  fubito  l'affermatiua ,  che 
fia  così  ,t  amo  all'incorro  fi  può  imputare  a  temerità  a  co* 
chiudere }ch'vna  cofa  tenuta^  et  accettata  per  Vera  di  co- 
mun parer  de  Saui,  &  tanti  fècoli  3fiaf  alfa,  ofia  qual- 
che vana  inuention  dlhuomini .  Maggiormente ,  che  il 
Itero  3  &  il f al fo  Secondo  che  io  truouo  ne  i  prmcipjj  mo- 
to dalie  co  rali3per  dubbio  chefia,fidifcerneper  Via  di  comettura, 
letture.     ^  tye  ^QYtl  //^^  x0  rfaHa  cofa  ifteffa,  che  fi  dice,  o  dal 

Fautore ,  o  dal  modo .  Quanto  alla  prima  coniettura  ,  ì 
cofa  certa  che  in  tutte  le  e  of e  fono  i  fuoi  e  fi  remi  ,  &  ifuoi 
mezzi ,  &  in  quelle  ff  edulmente,  chefirauuolgano  nel- 
le opinioni  degli  huomini,  altre  fon  Vere,  altrefonpofìe 
per  modo  di  figura,  altre  fon  fuperfliuoni  delle  genti ,  &* 
altre  fon  mere fauole,& fantafie .  Velie  quali  non f ac- 
cendo fi  dijfmtione ,  ageuolmente  fi  incorre  in  quel  detto 
d'^Àriftotile ,  C  H  E  chi  riguarda  a  poche  co  fé ,  prette 
dice .  Et  di  qui  nafeano  altri  inconuenienti ,  perche  fi 
paffa  da  vn  genere  ali % altro  ,etft *  viene  per  lo  più  a  inferir 

conclu- 
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conclufioni  fi  fatte  ef orbitanti  3  <sr  che  ferauuentura 
non  fa  flato  detto  dell'alicorno  altrmente  ,  che  del- 
l'^ylfìno  d'oro  d  '^Apuleio  ,  de  He  Sirene  d'Homero ,  del- 
itti arpie  j  del .  Minotauro ,  <?  fimili  altre  muentioni,  le 
anali  non  ban  paragone  ne f uno  con  quel ,  che  fitruoua 
dell' ^Alicorno  :  anzj  doue  elleno  contengono  in  fé  qual- 
che buon  fentimento ,  tuttauia  per  e  fere  allegate  fuor 
di  propofito  ,  dentano  riputate  per  cianci  e ,  con  poco  ho- 
nore  ancora  di  quei  buoni  autori ,  che  alle  volte  W  han- 
no compre  fi  allibimi  lignificati .    L'^Afino  d'oro  d'^A-  Vero  %ni 
puleto  non  fu  altro  eh  vna  beuijUma  figura  s  in  aeri  fio-  r  Afino  di 
ne  di  quelle  f ciocche  religioni  de 'gentili ,  &  per  mostra-  APulci°- 
rey  che  chi  confiderajje  bene  i  mancamenti ,  che  fri* 
trottano  in  tutte  le  conditioni  degli  huomini ,  &  i  Vitij  ; 
che  egli  finge  di  vedere  /otto  quella  majehera  d\yl fi- 
no :  trouerrebbe  j  che  tutte  le  ationi  humane  ,  etian- 
dio  lotto  fpetie  di  virtù  y  fon  piene  d'infinite  imperfe- 
tioni .  Le  Sirene  d 'Nomerò tche  furono  trouate  da  Oli  fi  Delie  Si- 
fé  intorno  a  i  liti  di  Napoli,®*  di  Sicilia  ,non  furono  fi/u- re,ie  dH<> 

/  irli  in  mero  ' 

rate  per  altro,  che  per  lafraudes  che  (otto  bello  a f  etto  s 
&  canti ,  &fuoni,  &  varij  modi  diadulationi  y  di  che 
molto  abbondano  fino  al  di  d'hoggi  quelle  parti ,  ingan* 
naua  gli  incauti  nauiganti,  ZJ olendo  ammonirci  quefio 
mirabile  otta  col  color  di  fi  bella  poe fa  3  chenelconuer- 
far  etiandio  fagli  amici  %dobbi amo  e  fere  accortilo  con 
fentire  alle  troppe  carezze t&  infoine  accoglienze  altrui. 
I_! Mar  pie  moflranola  rapacità,  &  l'ingordigia  de' più  Delie  Har 
potenti  j  ver/o  gf inferiori ,  &  a  fiore  Hi  eri  mafimc^j .  pjc'&  al- 
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Le  'Ninfe ,  i  Fauni ,  &  Satiri  film  fi  r'u  &  Centauri,*? 

Chimere  tutte  fon /uperfiitiom ,  o  poefie, fatte  pero  non 

/enza  giuditio  ,  o  per  xnfegndr  /otto  quelle  figure  a  gli 

animi  [empiici,  oper  dilettare .  Si  che  quei!  e  muent^ni 

non  meritano  ejjtr  biaf mate  per  Chimere , ne  manco  han 

paragone  alcuno  con  t '^Alicorno: perche  quel,che  fitruo 

uà  jcntto  dell  '^Alicorno ,  non  e  fauola ,  nefntione ,  ma 

"Veramente hiftoria  di cofa,per  ifirana,  <&  o/cura  ch'ella 

fa,  realmente  efiff  ente,®  accettata,  &  tenuta  per  ve- 

rgomcn-  rifiima  da  ogni  buono  fcrittore .  Et  che  ao  fia  il  vero  , 

i  dal  con-  tutte  avelie  ragioni  ,  che  f  li  fono  addutte  in  contrario»  le 
ano.  /  o  o    ' 

medefime  fi  pojfano  anco  fare  contra  £  altre  co'e  itfre_  : 

fi  come  hora  rifluendole  d  Vnaper  ì>natJ?moftrerrà  ma 
nifeflamente  .  'Nelle  quali  mi  {cuberanno  alcuni  più 
dotti ,  che  fanno  quefie  cofe  meglio  dime  ,&  perauucn* 
tura  parrà  loro  ch'io  mi  difìenda  lungamente  tdoue  topo 
teuo  forfè  rifoluerle  con  più  breuità  :  Si  perche  quefie 
rifiofle  portan  /eco  altre  ragioni  3  che  fé  io  non  m'ingan- 
no concludano  per  la  parte  a/fermatiua ,  &  ch'io  tengo 
per  Vera  dell'alicorno  .  jV  ancora  perche  in  quelli  di- 
f cor  fi  delle  cofe  naturali ,  ch'io  foglio  domandar  filo  fo fi  a 
pratica,®*  iterarne  te  filo  fu  fia ,  non  fi  ricerca  tato  lo  fide 
loico ,  <ST  rifiretto ,  che  per  lo  più  porta  feco  ofcurità,  & 
ma  Rime  in  questa  lingua  :  quanto  par  che  fi  dtfideri  \n 
ragionamento  'Retorico ,  &  diflefo,  che  con  r a  noni  chia 
re,  &  con  efempi  familiari  nfolua  ogni  dubitatane ,  &* 
Porga  infieme  al  lettor,  &  diU  tto,  &  nottua  di  più  cofe . 
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RISPOSTA  ALLA  PRIMA  RAGIONE, 

Che  l'Alicorno  è  veramente/c  bene 

egli  fia  incognito. 

PER  la  prima  ragione  fi  ì  allegato, eh  e  tricorne 
fia  fera  incognit  amiche  non  fimega}ma  da  quefla 
propo fittone  non  feguita  però  la  conferenza  a  con 
chiudere,  adunque  [^Alicorno  non  e .  "Perche  il  medesi- 
mo aumene  d'infinite  altre  cofeje  quali  perche  ci  fi  por- 
tano di  lontani paefi,  0  perche  naf canone' defèrti  >o  che 
fien  rare  di  natura  loro^fono,  come  fi  è  detto  gia,quan^ 
to  alla  ffecie  ,  &  la  natura  loro ,  inpochifìima  no t ina 
appreffò  di  noi ,  &  con  tutto  ciò  fon  quanto  allvfo  Vol- 
gari ftme,  &  note  a  tutto  l  mondo .  Che  e  più  in  vfo  hog- 
gi  in  tutta  l'Europa  degli  bromati ,  C^  del  Reubar ba- 
ro, et  del  Legno  yHoe,&  dell'  cimbra  per  no  dir  di  tan 
te  altre  [peneri  e,  &  cofenobiMime  ?  Et  nondimeno  a  Gli  Aroma 

•     /•  •     /»  ir  1  r      •  il    "meogni- 

giuattio  a  ognuno,  chejia  mediocremente  ejer citato  nelle  ti. 
fattorie  naturali,  appreffo gli  antichi ,  <?cDiofcoride,<y 
Galeno ,  <?  Plinio,  che  ne  fecero  prof  elione ,  a  pena  fi 
truoua  di  loro  (crina  cofa  di  Verità ,  anzi  molti  re  filano 
ancora  in  ^ran  dubbio  <    cDel  Reubar  baro .,  per  dilwen*  Del  Reu» 

/       -r*  r       r         l  N  /»   x  barbaro. 

va,  che  vi  //  Jia  vfata  da  vn  tempo  m  qua3nonji  sa  anco- 
ra la  pianta ,  C^  in  che  regione,  0  di  Ponto  fo  di  Leuante 
propiamente  nafehi .   "Del Legno  ^Aloe ,  Veramente  no~  Del  ie2no 
bili(sim& ,  non  fisa  altro  di  certo  ,fe  non  che  per  nafeere  Aloe' 
egli  ne  1  deferti  inacce fibili,  &  grandi ,  nonfividde  mai 

di 
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di  quat arbore  fi  fa,  fé  non  quanto  le  piene  de' fiumi , 
&  te f mi  furate  inondazioni  tch  e  fanno  ogni  anno  il  Gan- 
ge ,  &  lindo ,  &  molti  altri  fiumi  dell  India,  ne  recano 
certi  rottami,  come  noi  vediamo ,  che  fi  ricolgano  in* 
1    torno  a  quelle  riue ,  per  vn  legno  odorifero  t  e  preciofo . 
Dell' Am-  C cimbra  Cane  fi  dice,  che  nafcc  in  ^Arabia,  &  che  fi 
kra  Cane.  fruoua  andare  a  nuotofopra  certi  fonti  al  (ito  del  mare, 
ma  e  gran  cofa,  che  non  fi poffa  fapere  ancora ,  che  co  fa 
fia .   Chi  dice,  che  nafca  in  quei  fonti  aguifa  di  funghi, 
chi  tiene  ch'egli  fia  vnajhecie  di  bitume,];  come  io  duina 
rai  ne  libri  delle  Thermr-fopìu  toflo  come  io  intefi  da  vn> 
nobil  Principe, eh' e  Ha  fia  vn'efer  emento  di  vngranpefie, 
il  quale  pafeendo  fi  d'vn frutto  d'ina  certa  pianta,che  ii% 
quei  liti  fi  genera, a  Vn  certo  tempo  fa  nel  ventre  apo/ìe- 
ma\  il  cui  efer  emento ,  o  viene  a  nuotofopra  a  quelle  on- 
de, eque  fto  fi  raccoglie  per  il  migliore,  o  lo  getta  il  pefee 
(leffofuoru  &  è  il  più  Vile  :  o  egli  vi  muore,  C7*  rigettato 
dal  mare  vi  fi  truoua  dreto  in  quello  apoftema  dell' ^  m 
Dell' Am-  bra  parte  nera,  &  parte  grifi  a .   Jrfa  chepiu?  if^Am- 
braCoro-  yra  Coronaria ,  che  e  co  fa  più  volpare ,  hauuta  pero  an- 
ch'ella  in  gran  pregio  appresogli  antichi ,  &  non  meno 
de' moderni,  fi  pefea  (fi  può  dir)  nelle  regioni  no  Strenne' 
liti  del  mare  di  Germania:  &  nondimeno  fi dubito  final 
tempo  di  cPlinio,&'hoggi  non  e  rifoluto, s'egli  fia  pur  vna 
forte  di  bitume,  o  di  fugo  congelato  in  quella  manieralo 
me  nafceil  Corallo  in  altri  mari .  0  veramente  s't  Ila  fia 
Ina  gomma  di  qualche  arbore  in  quelle  felue  Settentrio- 
nali, &  deferte,  che  dajefleffa  cafchi,<F  per  i fiumi,  & 

per 


Sfe   L/ÀLICOKKÒ  E\  \y 

per  tonde  del  mare  fttt  recato  à  quelle  riue.  Cofa  certa  è, 
che  fé  non  fi pefcd  con  certe  reti  buttate  cotrd  i flutti  del  ■ 
rndre,  e  fé  nonficaua  Jall'arenajin  ogni  altro modo tche 
fitruoui,  non  ha  quel  pregio,  ne  quella  perfetione ,  il  che 
fa  penfare  eh* ella  propiamente  nafehi  in  quel  marcar . 
Hor  qui  la f aero  infiniti  altri  efempi fimighanti ,  &folo  Argomen- 

•/•*  n     _    '  «        ir  r^  r        to  dal  (irai 

pighero  que/to  per  argometo,che/t  come  noi  apenafap-  \i% 
piamo  ragionar  delle  co/c  tanto  v/uali ,  &  trite ,  &  pur 
non  fi  pub  negar }  che  fi  ano  ;  co  fi  credo  io ,  che  noi  non 
fofiamo  negar  chef  flicorno  fia,  fé  bene  egli  fa  poco 
noto ,  per  effer  egli  fera  alpe/ire ,  folitaria  J  &  rara  in 
modo ,  che  tutti  conuengano  in  quefìoper  Vn  punto  mol-  ..... 
to  notabile  della  natura  di  queflo  animalesche  non  fi  può  no  non  fi 
pigliar  Viuo.  ^JtZoi 

ALLA    SECONDA    RAGIONE, 
Perche  dell'Alicorno  fi  e  hauuta 
con  fu  fa  no  ti  eia. 

(]ON  quello  difeorfo  me  de  fimo  f  rijfonde  quafi  a 
tutte  le  altre  ragioni feguenti: perche  di  queflo  ani- 
male fi  è  hauuta  quella  notitia  f  che  è  ordinaria  quafi 
di  tutte  le  co  fé  del  mondo,  <sr  della  capacita  nofìrain- 
fieme .  Cioè  y  che  dal  principio  cominciano  hauer  qual-  La  prima 
che  nome  per  mezgo  d'autori  incogniti  3  &*  dipoco  conto  "uTteTeco 
confufamentejfn  che  col  tempo  tengono  in  maggior  cer-  fc  è  cófilI*lu 
tez^é  •  *  tales  che  dell  '^Alicorno  ne  fon  già  piene  le  hifìo- 
rie .  Le  cagionupoiche fi fia  perfeuerato  in  quefia  noti- 

V         ria 
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tifi  confufa,  fon  quelle  due,  &  eia/cuna  Verifiimfifi  per 
che  queBafera  è  a  noi  Bramerà  ,  &nonmaiViBa\n 
quefle  bande  y  fi  perche  doue  ella  eiiandio  fi  truouafe  nt 
ra  difua  natura ,  <?  di  radifiimofìvede ,  per  conuerfar 
(  come  fi  e  detto  )  fempre  in  luoghi  folitartj ,  &  gran  de* 
Due  fegre-  [erti.  Voue  fon  da  considerare  due  gran  [egre  ti  della  na 
ra. l   aCU" tura  *  l~>  *^m  P**  c^e  t*  Natura  va  molto  far  fa  nel  gè- 
nerar  certe  fior  ti  di  co  fé  moltefegnalate,&  rare.cioe  che 
ella  non  abbonda  molto  in  quella ffecie,  ma  fi  contenta  di 
pochi  indmidui .   Quefla  è  cofa  chiara  in  molti  e/empi  : 
menmgiie  perche  Vio  onnipotente  a  maggior gloria  deil  opere jue.t 
di  Natura.  "m  qHd\mqUe  cofahavoluto  moflrar qualche fegno  a  ti!  e 
fue  infinite  meraviglie .   Lafaamo  andar  quato  egli  fia 
miràbile  Stempiando  la  forma  di  quefla  gran  machina 
del  mondo,  tortine  de*  cieli,  i  moti,  e'iconcor/o  delle  (Iel- 
le j  il  componimento  degli  elementi,®* come  egli  manten* 
gà  bilanciata  la  terra  in  aria*  &  h abbia  poflo  termine 
al  mare.  In  qualunque  di  quefle  cofie  create, dalle  mino- 
ri alle  maggiori  *  fi  ve  de  qualche  fegno  di  meraviglia ,  o 
Nelle  Gè-  in  V#  modo ,  o  in  v» 'altro .  In  alcune  co/e  Pio,  &  la  Na- 
me*         tura  ha  voluto  efifier  marauigliofa  nel  modo  dellagenera- 
tione,  come  delle  gemme,  che  le  crea  nelle  occulte  vifcere 
de*  monti  per  Virtù  fola  celefle ,  &  conforme  {come  dijje 
Nell'oro,  altamente  quelSauio  )  all'elemento  delle  fieli  e .  In  altre 
pietre. C     bifiognando  vn  lungo  sforzo  di  natura  hapoBe  centinaia 
d'anni  à  produrle,  come  è  nel  crear  l'oro,  &  tante  varie- 
tà di  pietre ,  &  marmi  predo fij  che  pero  hanno  loffi  len 
Ào.re&  le  forze  fimigltanti  fi  quelle  del  cielo .  'Negli  ani 

mali. 
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mali,  in  quelli ,che  facean di  biforno  grandemente  alma 

1    i  i  ,    ^     in     S      S  ^     Negli  ani- 

lenimento  del mondo  %&*  della  Vita,  ne  creo  per  tutto,  &  ma2, 

in  grandi fiima  copia  :  Etfiprefe  anco  diletto  la  natura 
di  parer  genero  fisima  nel  moltiplicarli  in  molte  jj  e  eie . 
féltri  all'incontro  3 perche  o  non  erano  cofineceffaru ,  o 
[aria  /iati per nino fi  a  quefio  fuo  mirabile  ordine tne  creò 
pochifiimi,&  dette  loro  infiinto  di  fuggire  il  concetto  de 
gii  huomini,  &  degli  animali  più  manfueti ,  come  fedia- 
mo de' Leoni,  "Draghi,  3afilifchi,  &  Tigri ,  CT*  tante  al- 
tre fere  crudeli,  le  quali  ha  ella,  come  dir  cacciate ,  & 
confinate  ne'  deferti, eh' altroue  non  faprebbon  ViuerCs. 
In  certi  appar  miracolo/a  nelle  operatiom  ,  come  nel  gè-  Nelle  ope 
turar  Mufchio&  ^imbra%  <?  Zibetto,  &  Seta  di  cor-  dì  ^Lu- 
ruttion  d  animali,  fi  può  dire  immondi.  In  certi ,  quali  "• 
fi  rozzo  intelletto  9  che  non  ammirila  "Natura,®*  ì)io  ne 
f/i  ornamenti  delle  co  fé  $  Concio  fia  che  non  ietti  mai  Sa-  Negl1  °?' 
lomone  (come ben  difje  la  Sapientia  )  in  tutta  la  gloria 
fua  fi  ornatamente ,  quanto  Iddio  ha  ve  fitto  i  gigli ,  (9" 
gli  altri  fiori  della  terra  3  <?  gli  vccegli  dell'aria .  Quai 
Smeraldi  non  refi  ano  vinti  dalgratiofo  color  verde ,  che 
ri/blende  in  certi  fcarabeif  Et  qual gemma, o  qual  lauo- 
ro  non  re  fia  inferiore  alle  veramente  gemme ', ver  di,r  offe, 
turchine ,  &  d'oro ,  delle  quali  a punte  di  ^Diamanti  fi 
Veggano  ornatila  fiate  e  erti  infimi  vermicelli .  <?  bru- 
chi ?  filtri  animali  ha  fatti  fiupendi  ne  II  a  grandezza  ^cIIa  Sr* 
loro ,  come  fono  gli  Eie  fanti, creati  quafi  per  lefatt  ioni  del 
le  guerre,  <<r  come  fono  anco  le  fmifurate  "Balene,  che  a 
guifa  di  grandi fiime  Naui  fi  ritrouano  in  certi  mari. 
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Neil»  pie-  ^Altri  al! incontro  ha fatti  fi  u fendi nella,  fua  pie  ciò  fez? 
cwiczra.   ^  fCome  tra  futtl  parue  ^  uergHt0  fiufedifiima  la  Zen 

za  la  ,  animai  e he  fi  vede  afena  y  &  nondimeno  a  guifa 
d'Hipogrfo^gltfiefo  e  cauaUo,caualiere,&  trombetta, 
Nella  ra-  &  'Perfeo,  e  7  'Pegafeo .  Hor  in  alcune  co  fé  per  venire  al 
noftro  proponimento,  ha  Voluto  la  Natura  ,  <sr  T)io  mo  - 
firarfi  miracolofo  nella fua  rarità-,  come  auuien forfè  del 
la  Fenice,  che  pur  fi  legge  in  certi  autori  ,  fu  veduta  tra 


nice. 


l'Arabia,  &  l'Egitto,  e  fendo  Confo/i  QfP lamio, &  Se- 
nti Baifa-  fio  Papinio  .  E  fi  come  tra  le  piante  auuien  del  cBalfa- 
mo ,  il  quale  non  accade  dir  che  nonfia,  <srpure  in  quan 
tofjfande  queflagran  machina  del  mondo, non  fi  truo- 
ua  che  nafehi  altroue ,  che  in  iffatio  dt  quaranta  fìadp 
tra  la  Siria  Palefiina,&  l'Egitto;  &  come  che  più  Vol- 
te fi  Proua  fé  al  tempo  degli  Imper adori  del  modo, di  tra* 
piantarlo ,  (  comejcriue  Tlinio  )  non  ci  vai  fé  pero, ne  di- 
faenza  humana,  ne  culturale  oferuation  d'aria,  ne  di 
benignità  di  cielo  »  che  la  Natura  ha  Voluto fempre  efer 
la  padrona  letamai  e  fiato  pofiibik  chel'Balfamofiafla- 
,  to  Solfiamo  altroue,  che  in  quel  poco  di  rifiretto .  Somi- 
tà  dell'Ali  (rliant  emente  par  e  he  fa  piaciuto  a  quel  miracolo/o  ^4r- 
comò.      ehitetto,  &  grande  iddio  ,che  l'alicorno  fa  raro  m  tut- 
te le  co  fé  della  Natura  ;  argomento  (  s'io  non  mingano) 
per  vn'ahrografecreto  di  Naturale  fi  come  ella  fuol* 
efer  rara  in  tutte  le  cofe  d'import  anza>e  mirabili  (come 
tefte  diceuamo  del Bai/amo Jiquore  di  fua  natura,  &  di 
virtù  incomparabile ,  &  della  Fenice,  &  delle  Flemme) 
cop  debba  parimente  ejfer  quefto  animale ,  olfuo  corno 
\  inquaU 
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in  qualche  fiupenda prerogativa  miracolo/o .  Etperjt- 
gno  di  ciò  manifeftifiimo,  egli  ha  per  incinto  naturale  di 
effer  f alitano,  andar  per  i  deferti,  &  allontanarjim  mo~ 
do  da'  luoghi  più  praticati  s  che  par  miracolo  talvolta 
fé  ne  truoui  qualche  corno ,che per auuentura  (comehah 
bum  detto  del  Legno  ^Alo e)  da  quei  gran  deferii  l'arre- 
cano i fiumi, & quelle  gran  piene \morto  che  fi  a l'anima- 
lej  a  qualche  nua,  la  onde  fé  n'ha  pochi/sima  copia . 

ALLA   TERZA   RAGIONE, 

Perche  queijche  fcriuono  dell'Alicorno  fieri 

varii  tra  di  loro  ,  &  parimente  iien 

varìi  alcuni  Corni,  che  fi 

truouano. 

£)  /  quinafce,  che  manco  le  genti  di  quel  paefe  par  che 
n'h  abbino  maifaputo  render  molto  conto  •  fé  non  che 
l  effetto  ifieffo  no  fi  potè  a  negarci  in  ijfatio  d'anni,  & 
difecoli  ViBofihor  vno,hor  Vn  altro  di  quei  Corni  in  ma- 
no di  quei  Trincipifi  come  fogliano  tutte  le  co  fé  nuoue  ve 
nir  in  cognmone  a  poco  a  poco,  ha  delverifimile ,  che  ap- 
preffò  quelle  natiom  più  vicine ,  ne  nafcejfe  dal  principio 
Vna  fama  public  a  3la  quale  fecodo  le  forze  .ch'ella  fi  acqui 
fio  a  lungo  andar  di  Verità,cofivene  riceuuta  dal  modo  f 
fjr  notata  dafentton.  Et  de' primi  moflra,chefoffe  fcrit  I  Caldei 
to  di  queflo  animale  da' Caldei ,  per  effere fiata  fra  loro  J^dei?"' 
fa  prima  prc fc filone yche  fi ricorda  delle faenze, &per  la  l'Ali*»*- 
vicinala  co  [India, li  quali  pero  loxhiamorono  Reména, 

che 


cerno 
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che  pei  trapalando  àgft  Hebrei  (  cerne  in  più  luoghi  del 
la  "Bibbia  fi  legge  )  vten  detta  qua  fi  con  la  medesima  prò 
nuncia  Tiemim,  &  Reém  ,  fi  come  fi  dichiarerà  meglio 
nella  feconda  7  art  e .  Fin  che  alcuni  più  curio  fi %  quan- 
do ancora  nonfhaueua  molta  cogmtione  delle  fetentie  , 
lo  meffero  come  degno  di  memoria  nelle  hiflorie ,  &per 
mediocri  ch'eglino  f f off  ero ,  fecondo  che  comportaua  la 
conditione  di  quei  primi  tempi ,  non  fi  ha  pero  da  penfa- 
re  t 'che  ciò  che  fcriue fiero f offe fauola ,  del  che  viene  im- 
putato Ctefia,  ma  che  almeno  nefojfe  vera  qualche par- 
Ariftotile  te .  Come  quefla  dell'alicorno,  leggendo  fi  apertamente 
deii'AU-   cfoe  m  pr0ceffo  di  tempo  ritrouandofi pur  cofa  vera ,  ne 
fu  fcritto  tuttauia  con  maggior  chiarezza ,  fin  da  yiri- 
floiile .  Il  quale  fcriuendo  con  tanto  giuditio  le  cofe  degli 
animali ,  C  di  alcuni  di  quelli  dell'India ,  de'  quali  egli 
può  te  hauer  no  tuia  interamente,  per  fauor  (  come  nota 
Tlinio)  d'^Alefiàndro  Magno>y  enecefiano  ,  non  filo  ha 
delragioneuole,  che  s'egli  non  fo fife  (lato più  che  certo  del 
l  flicorno  ,non  ne  haurebbe  fatta  pur  mentione,nonche 
feruta  la  hifloria .  Si  come  e  Ai  non f enfi  e  anco  del .  Mi- 
notauro, ne  de' Centauri  ,  ne  di  fi  fatte  nouellefopr  adet- 
te, riputandole fenza  dubbio,  per  quel, che  elle  fono, few 
plicemente  inuentioni  d'huomini ,  &fauolet  opoefic-,  • 
^sil  detto  d'^Arifiotile  poi  fi rapportano  tanti  altri  nobi- 
li fcrit  tori  ,  fé  ben  per  non  e  fiere  fiata  fina  quei  tempi  la 
notitia  di  quello  animale  molto  chiara, è  fiata  caufayche 
gli  autori,  &  prima  ^AriHotile  ne  hanno  toccate  leffe- 
cicfolamente ,  che  a  tempi  più  pò  fi  eri  Tlinio ,  <?  altri 

ne 
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ne  feri/fero  più  dijìefamente .  Et  con  tutto  che  tra  loro  Delia  df- 
firitruoui  qualche  dxuerfità,mnfideuepero  arguire  per  gii  Scriu 
incertezza,  ne  per  falfità  della  co  fa  ;  perche  ipofleri  fu  tori  « 
forza,  che  in  qualche  parte  iariafjero  in  dall' altro ,  non 
già  per  contrarietàda  quelli  primi,ma  perche 'nhebbero 
tuttama pm particolari,® più  certe  wformationi,®*  ne 
poteano  fcriuerpiu  rifolutamente .   In  quel ,che  poi dif- 
ferifcono  tra  loro,  chi  non  fa  ,  che  fé  ben  la  co/a  èfempre 
la  ifteffa,  &  la  ferità  e  ina  fola,®  non  più  >i  concetti  p  e 
ro  degli  huominifon  iaru ,  &  iananfi parimente  le  pa- 
role, le  quali  hauendo  riguardo  la  _,  ondepo/fan  iariarfi 
nella  cofa  iflefjay  ageuolmente  s'accordano,®*  tutte  qua 
tea  fuo  (enfo  tornan  iere  ?  La  cagione  del  iai  tar  della  la  varietà 
cofa  me  de  firn  a  è  manifefa ,  &  e  anco  neceffaria^perche  jn^hVcon- 
slante  la  hiBoria  d'^ri/ìo  tile ,  <F  di  Elitno ,  che  fi  ano  rifte* 
due  t  i  più  forti  d'alicorno  ;  \n  'autor  ragionerà  d'ina, 
&  [altro  d'in  altra  JJ^ecie  .   ^nzj  in  autor  mede  fimo 
fcriuerrà  in  in  luogo  d'ina  forte,  &  in  in  altro  luogo  di 
in  altra'.  &*  co  fi  non  fegue  la  conclusone,  che  in  di  lorot 
o  ambedue  dicano  la  bugia ,  anzi  fi  ha  à  diftinguere  la 
equiuocatione  3®  fi  trouerranno  ambe  due  ieru  Conia  <fe£J*j£, 
medefìma  di  fhntione  fi  accorda  parimente  la  differenza  ni- 
et  alcuni  moderni,  che  alla  età  nojìra,  opoco  innanzi  han 
no  ferino  dell'alicorno  di  ieduta  lorOj  &per  cofa  cer- 
ta .   T>i  ino  fcriue  Jfóarco  Tolo  ZJenetiano  in  Tana- 
ria,  di  due  il  Bar  tema  Spagnuolo  nella  Mecca  &  diiri 
altro  ilCadamofìo  nel  mondo  nuouo ,  che  fi  congiungne 
con  F  India:  come  diremo  più  dislefamente  a'fuot  luoghi. 

Nelle 
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Nelle  quali  defcrinoni,  fé  pur  fi  ritrouerrà  qualche  dì- 
uerfità,dico  che  ageuolmente  fi  pò  (fono  concordare \tut- 
tauolta  che  sh  abbia  quefla  còfideratvone ,  che  perauuen 
tura  quegli  autori  non  parleranno  tutti  quanti  dvnajf  e 
de  n[e?  cte  *  ^enz-a  c^e'  poi  fi  dirà,  può  ftar  molto  bene ,  che  di 
nidui.       Vnafyecie  mede fima  gli  indiuidm  habbino  qualche  diuer 
fità  tra  di  loro  :fi  come  leggiamo  cariar  fi tutti gli  altri 
animali  fo più,  o  meno, per  varietà  de'paefi,  delpafcolo, 
dell'aria,®*  dell'età  ancora,  per  la  quale  mutano  il  pelo, 
il  colore  ,  &  in  qualche  parte  la  forma  .  Et  molto  più 
poffan  panarne  i  Corni,  che  gli  mettanolo  più  per  tem- 
po,}) più  tardi,®*  nel  cref e  ere  variano  euidentementCs. 
Degli  Ali  E*  il  fintile  accade  ne  i  Cor  ni, eh  e  fi  \eggono  ne  i  tefori  de* 
corni  de i  Principi  i  fr  quah  non  è  tran  fatto ,  che  non  fiano  tutti 

Principi.         ^   r*>    TT  6        J  ,,,-■',,, 

qua  ti  a  Vn  modo, per  che  l  arte  lenza  dubbio  in  qualch  vno 
vi  harà  aggiunto  qualche  cofa  di  fuo-}  tali  faranno  flati 
lafciati  rozzi»  &  come  la  naturagli  harà prodotti  ;  tali 
faranno  fiati  puliti,  o  firifeiatu  o  acconci  in  altra  gm fa, 
o  rotti  à  tale, che  chi  non  harà  fi  fatte  confìderationifa* 
cilmente  ne  potrà  reftare  ingannato. 

ALLA   QUARTA   RAGIONE, 

Delle  virtù,&  gran  promeflcche  fi  fanno 

dell'Alicorno. 

5  E  G  V I T  A  il  quarto  argomento,  che  per  quanto  ac- 
compagnato co  l'altre  ragioni  fopr adette, par  di  qual 
che  momento,  tanto  egli  intefo  nel fuo  Ver  ofenfo,  retta 

fiacco. 


negare. 
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fiacco  ,  &  di  neffun  valore .  Sifondaua  l'argomento  in 
me  fio,  che f accendo  fi  dell'  ^Alicorno  alcune  promette  ec- 
ce [ime  ,&  incredibili, ciò  fi  a  indino  manifefio,ch' egli  deb 
ha  effer  co/afauolo/a,&  non  Vera  .  //  che  nonfeguc__,  ; 
perche  fiano  le  promeffe  eccedine ,  &  grandi  quanto  fi 
Vogliano  ,  non  mi  fi  negherà  pero  cti elleno  potranno  ef- 
fer e  ecce f tue  in  parte  >  6"  non  in  tutto  ;  &  fecondo  i  loi- 
ci  non  e  buon'argomento  ,  dalla  parte  derogare  al  tutto , 
tsr  che  nmofjo  l'accidente,  fi  tolga  anco  la  fuflantia^ . 
Senza  che  veramente  non  fi  può  negare,  che  certe  virtù,  Le  virti 
&  certe  operationi  delle  cofe  fiano  mirabili ,  ciò  e,  che  no  n^Yon 
fé  nefappia  la  ragione  :  perche  di  fi  fatte  Virtù  occulte  ne 
fon  pieni  i  libri]  li  quali  con  tutto  ciò  non  contengono ,  ne 
ci  dichiarano  la  menomi f  \ma  parte  delle  merauiglte  s 
che  tuttauia  noiritrouiamot  &  toc  chi am  con  mano  Un 
finite  cofe:  perche  ducjue  Vogham  noi  negar  e, che  qualche 
Vna  di  quelle  mirabili  Virtù  pò  fino  ritrouarfi anco  nel- 
[^Alicorno  ?  TJcrbigratia  ch'egli  fa  contra  veleno ,  & 
che  pò  fio  alla  prefentia  del  veleno,  fudi,  &  che  nell'acqua 
bolla .  JfrCa  pò  (lo,  che  neffuna  di  q  uè  fi  e  virtù ,  che  gli  fi 
attribuirono  t  fiano  vere  ;  quesla  e  ben  co  fa  enorme ,  & 
intollerabile  in  tutte  le  faenze 3  che  mancando  l'acciden- 
te ,  manchi  altresì  lafoflantia ,  Et  perche  dicotali  ope 
rationi,  <&  delle  f uè  caufetfe  alcuna  ve  ne  manifefla ,  fi 
ha  da  ragionare  afuo  luogo  nella  terza  s  &  vltima  T* ar- 
te ;  pero  quanto  fi  richiede  per  rifiotta  all'argomento* 
ne  fa  detto  fin  qui  a  baflanzoL-» . 


AL- 
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ALLA  QUINTA  ET  VLT.  RAGIONE, 
Perche  l'Alicorno  no  folle  mai  condot- 
to negli  fpettacoli  de'  Romani. 

J^  E  S  T  A  rifondere  dll'vltimd  rdgione-,  nella  cui  folli- 
none t]e  gli  ultimi  argomenti  fogliano  efjere  i  miglio- 
ri, &  ipiu  dimoflratiui  ,fi conchiuderà  indubitatamen- 
te 3cbe  l '^Alicorno  è  vero,&  non  fi  fui)  negare .  Si  arguì* 
uà  adunque  per  gran  mer duglia ,  fé  queflo  animale  era 
Veramente,  com'egli  pero  al  tempo  de'  Romani  non  f offe 
condotto  mai  in  quei  trionfi \  dguifd,  che  vifconduffero 
il  Rbinocerote,  &  tante  altre  fere firdne,  la  onde  gli  au- 
tori di  quei  tempi  ne  hdueffero  potuto  fcriuer  di  Ceduta 
loro  la  Yerita .  Jktaper  il  contrario y  non  trottando  fi  me- 
moria eh' eglifo  fé  mai  ceduto  in  quei fyettdc  oli,  quello  e 
femo  ch'egli  veramente  nonftrouaua,  &  non  douea  ef 
fer  cofa  Vera  ♦  &4lld  quale  oggetione  ridondo,  ebe  ciò  ni 
folamente  non  e  merauiglia ,  ne  gran  cofa  ,  dnzi  V  'ha  tre 
r  rI(Ta   n$°fie>  ^ tre  raglom  euideniifime .   Trimaper  quel, 
the  fi  e  detto  della  befialità  di  queflafera,  che  non  foto  ì 
rara  di  fu  a  natura,  &  di  radiamo  f  vede,  concio fia  che 
ellavadiafempre  foli  tari  a,  &per  deferti  inacce  fi  bili: 
ma  del  tutto  e  indomita  in  modo ,come  dicemmo  per  cofd 
notabile,  ch'ella  no fi può  pigliar viua.  Lf altra  è, che  qua 
Jtifpofta.1  do  benellafoffeflata  per  alcuni  tempi  prefa-Jobbiamo 
pero  ricordarci,  che  la  regione,  doue  fi  genera  queflo  ani 
male  >elont  ani f ima, &  quafi  negli  antipodi,  che  a  con 

durla 
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durlo  in  a  uè  He  bade  (  lafciamo  andar  ìafua  firanez^a, 
<?  che  nonft  domeftica  mai)  [aria  fiato  imponibile , per 
la  varietà  quando  altro  non  oflafje, dell' aria  3  del  cielo  , 
&  de*  p  afe  hi  »  //  che  leggiamo  tal  volta  in  qualche  ani- 
male di  quefle  circonuicine  regioni ,  quanto  malamente 
Jicauono  del  loro  natio paefe ,  &  fé pur  ft  conducono  al- 
troue,  ci  viuanpoco,  come  i  Cammeli ,  &giàgh  Élefan 
ti.  Et  poi  che  bifogna  fempre  contraffar  con  l'altrui  pò-  Hiftoriadi 
ca  ejlerienza  ,  di  quello  neh  abbiamo  hoggi  Vn'efempio  J£  ' 
tra  gli  altri  chiari/fimo  ,  per  le  relationi  di  fieno  (jillto, 
gentil  huomo  Franzefe  ,fcritte  al  Cardinale  ^Armignac 
gli  anni p affati,  che  il  Signor  ^Ar monte  era  ^Ambafcia 
tore  di  S.  Jb£.  Chrifliani filma  appreffo  di  Solimano  gran 
Turco ,  quando  egli  fu  nella  guerra  contrai Soffile  di 
ferfia.  Racconta  ilCjiUio,che  nel  ritorno  da  quelle  ban- 
de ver  fio  Europa,  per  diligentia  incredibile, che  il  Signor 
^ir  monte  vfaffe  di  condurre  vn  Elefante ,  ch'egli  s 'ha- 
uè  a  fatto  dimefiichifìimo  tper  prefentarlo  alle  di  Fran 
aafuo  Signore,  egli  non  potè  mai p affare  i  confini  della 
Sona,  che  con  gran  diffiacere  di  quel  Signore  fé  ne  morì. 
Et perche  quefìa  hifloria  nofiafenza  qualche  erudì rione, 
di  ciò  rende  la  ragione  tchehabbiam  detta  di  fopra9  Elia- 
no;  il  quale  nel  libro  x.  al  cap  .xvi  i  i.  fcriue ,  che  gli  Eie-  G  li  Eie  fa; 

/*•  /-»  ...  /**  /?         *     ^  ?       l'i     "  malattie 

ami  comeji  veggan  tirati  inpae/i/tram ,  o  per  qualche  te  fi  condu 

fentimento  ch'eglino  habbinofopur  che  l'aria,  et  ip a/chi  JJJjJlJJJ 
altroue  non  gli  comportino  ,  cafeano  per  lo  più  morti  di  fe. 
malinconia,  o  fi  danno  in  vn  pianto  grandi firmo ,  & 'Ver- 

/ano  dirottamente  tante  lachrime,  che  fi  accie  e  ano .  Et 

E     2  di  fi 
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di  fi  fatte  dif flettiti  pati [e  ano  più ,  o  meno  tutti  gli  ani- 
mali ,&  tutte  le  piante,  che  fi  trafiortano  in  paefì  [fra- 
ni, che,  o  non  f  off  ano  Muere  altroue  inneffun  modo  s  o  v; 
duranpoco  tempo ,o  xmbajìardifcono >et  degenerano  ma- 
Terza    mfcfl amente  dalla  natura  loro .  Jfrta  oltre  i  quefìo  3  ci  ì 
poi  a*    yn  altra  rijfofia  3  che  non  ha  replica,  &*/ìsi  motto  bene 
da  chi  ha  lette  ,&  ojferuate  le  hiflorie ,  che  i  Romani  non 
arriuorno  mai  in  quelle  bande  dell'India  i  mille  miglia^. 
I  Romani  pt  se  cord  Certa,  che  l'arme  loro  non  poterò  mai  eli  ugnar 

non  arri-  ^         .  .  ,  .         '.       .  Z, 

uomo  do-  le  forze  de  T art hi  >&  [e  ben  più  "volte  le  ruppero ,  &  ne 
l'Alicorno  riportorono  trionfi grandinimi  3  a  pena  peropajfornoil 
fiume  Eufrate  ,  e£*  ridderò  i  confini  de  Tarthi ,  //  quali 
cominciano  dalmardi  'Per fa  jfino  il'Htrcano  ,[iften- 
deua  in  Oriente  lungo  il  monte  Imauo  ,fino  al  fiume  in- 
do ,&  conteneua  la  dal  Tigri  la  Parthia,  ^Ana ,  cDr an- 
ziana, Car  mania,  Sattriana,  Cambaia3KAracofia,  & 
di  li  dall' Imauo  la  Hircania,  la  Sogdiana ,  &alre  Pro- 
uincie  grandi f ime,  delle  quali  [Imperio  Romano  ipena 
n\di  il  nome,  non  che  haueflfero  potefii  di  comandare  di 
li  dall'Indo ,  &  dal  Qange  3  douefermono  ritrouarfi  que 
Bo  animala . 

Si  conchivde,  che 
l'Alicorno  e. 

1-lORfe  quelle  ribotte ,  &  tante  altre  ragioni ,  che 
fi  allegano  contra  i  chi  nega  l'alicorno  per  cofit-, 
yera,  mancheranno  di  credito-,  diro  anch' to  all'incon- 
tro M 
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tro  che  mancherà,  d'intelletto  j  &  troppo  farà  oflwa» 
to  colui ,  che  negherà  il J enfio  3  &  il  Veder  fi  tanti  ^Ali- 
corni3ch 'e  fi  ritruouano  ne'  t efori  de'  Principi ,  Oh  diran 
quefli  tali,  Vi  fi  ve  de pur  in  quefli  gran  varietà  fra  di  lo- 
ro, &  che  differì/cono  dalle  note&  de [cr moni  dateli  da 
gli  antichi .  ^A  queflo  la  riffoflagtafì  è  accennata  difo- 
pras  &  è  facile  a  chi  vuole ffogliar fi di  fa f ione ,  <?  non 
confidar  fi  tanto  nella Jua  argutia  :  perche  come  fi  Viene 
al  particolare,  bafierà  molto  bene  al/apiente9  che  fiam 
conformi  nelle più parti3anzj  giudicherà  ragioneuol co- 
fa  ,  che  fieno  in  qualche  parte  differenti \  come  diceva- 
mo cjovno  Indiuiduo  e  differente  dall'altro  ,  C^  che  va- 
riano per  varietà  di  cielo  ,  d'aria ,  dipaefi \  di  educato- 
ne, &  tal'vm  variano  diffecie  fi  eciali firma ,  &per  la 

■età .    Si  come  da'  primi  anni  noi  V  ervutmo  ,  1  he  )  comi  Vanctà  <fc 

/   •        •  •       v  n  ir*        v  ■  •    - corm  del 

de  1  cerui  cominciano  a  jj  untar  come  lejine,  &  puliti;  in  Ceruo. 

due  j  &  tre  anni  fi  ramificano ,  poi  fi  fanno  rozzi  ->  & fi 
mutano  in fuc  ceffo  d'anni  di  grandezza*  digrofifezzé& 
di  figura .  Et  che  dubbio  Ve 3  che  ne  1  corni  dell' fli- 
corno debba  auuenire  il  medefimo  s  <?  debbano  haue- 
re  le  fue  mutationi  naturali ,  mafitme  del  color  del  cor- 
no ,  di  quelle  flrifce ,  &  d'altre  fimili  fattezze  esterio- 
ri, che  depgiano  effere  l'vltime  a  venire .   Et  qui  la-  vai 

few  >  che  Veri/Ermamente  alcuni  comi 3  benché  ftano  di  dcll'; 
natura  i  mede  fimi  3  nondimeno  far  an  flati  differentiati 
dall'arte fioinvn modo ,  0 in  vn  altro ,  0 rotti 3  0  puliti, 
0  Hrifciati  3  0  variati  con  altri  ornamenti  3  fecondo  che 

farà  piaciuto  à  quelli ,  a  cui  far  an  Venuti  nelle  mani. 

Et 


meta 
'arte. 


non  veri. 
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Alicorni    Et  di  molti  facilmente  auuerràtche  non  far  an  Veri  ^Ali- 
corni, mai  Principi,  appreffo  de1 quali  fi ritrouano  ,  fi 
compiaceranno  hauerh ,  ó*  tenerli  per  vero  flicor- 
no', & f avendo  noi,  che  di  tutte  le  co  fé  rare,&preciofe,fi 
trouan  delle  Vere,®'  delle  falfificate  ancorale  offitio  d'o- 
gnigiudttiofo  ingegno  distinguere  l'vne  dall'altre,  <sr  non 
per  vnafalfa  liafmar  tutto  7  reti  ante .  Hor  parendomi 
bauergià  rifoluti  tutti i  motiui  3  cbefipofjanfar  contra 
l ^Alicorno  tf arem  fine  a  queHapartesconchiudendo,cbc 
l'alicorno  Jìa  veramente ,  <T  non  fi  popi  negare  :  &  a 
più  chiarezze  della  verità,  con  altrifondamenti  verremo 
à  determinare,  che  forte  d'animale  egli  fio-, . 

SECONDA  PARTE, 

Z>/  QVBL,CHE  SìU  L'^iLlCOR'RO. 

* 

Gld  cbefiì  prouatacon  tante  autorità  >  &  con 
alcune  viue  ragioni  quella  conclufone  perVerif- 
Jìma,  che  l'alicorno  è;  &  che  in  trafeorfo  di  par 
lare  pi  toccata  la  natura  di  q  uè  fio  animale  ^  delia  fua 
rara  conditione,  <?  dotte  egli  nafea ,  &  delfuo  Corno ,& 
come  egli  fia  flato  in  gran  conto  per  ogni  tempo  ;  parrà 
forfè  ^ebe  noi  balliamo  il  campo  larghiamo  à  dimoflrar 
mel>  che  egli/la .  Con  tutto  quejlo  bauendofià  cauare 
il  proprio  genere  *  <sr  la  diffinnione  di  quejlo  animale  da 

quelli 
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quelli  autori  antichi  >&  moderni,  che  ri  hanno  fritto, <? 
tra  tutti  guanti  ejfendo  le  differente  ,  che  fi  fono  intefe 
nella  prima p  arte-non  fi  pub  fenz^  qualche  diffìcultà  dar 
ne  a  pieno  rifolutione .  fero  e  dimeflierh  che  noi  andia- 
mo accuratamente  confiderado  quelle  autorità,  <?  quel 
le  hiftorie,  che  di  queflo  ragionano 3  dalle  quali  trarremo 
la  verità,  la  qual poi  confermeremo  colteHimonio  d'alcu 
ni,  che  a*  noflri  tempi  hanno  fritto  dell'alicorno  di  Ce- 
duta loro,  &  col  paragone  infieme  di tanti  ^4 'li comiche 
ne  i  te  fon  d'alcuni  Principi  fi  veggano  .  "Dico  adunque  qiì  Auto- 
ebe  delle  prime  memorie ,  che  s'habbmo  del  mondo  in  fino  "  dcllAli 
a  quella  no/Ira  età ,  in  molti  luoghi  della  "Bibbia  fi  fa  me 
tione  dell' flicorno  :  douefe  bene  egli  non  fi  efjnme  3  che 
forte  d' animalver  amente  fia,  ficaua  nondimeno  dalfen 
fo  delle  parole, che  e' fia  Vna  fera  ajftrijs'ima,&  terribile. 
Si  legge  in  Caldeo  'Remena,  &  nelL'Hebreo  con  Voce  quali  l  Caldei. 
deriuata  da  quefla,  Reém,  &  Remim  ,  con  tutto  che  fan  brel 
Hierommo  "Dottore  int  endemismo, non  meno  delie  co  fé 
naturali, che  delle  fa  ere  Scritture \et  delle  lingue  :  inter- 
preta in  alcuni  luoghi  quefla  parola  Reém,  Tlh'moc erote. 
Si  come  nel  T>eutoronomio  alcap.  xxxiii.  Qua  fi  cor- 
nua/ihino  cerotto  cornua  eiusidcue  impropriamete  hareb 
he  egli  interpretato  Jitionocerotis  ,fi^nificadoli  nel  nume 
ro  del pm,  non  Vno/mapiu  corni .  Et  %em:m  in  Vauid 
di  Salmo  xxii.  Libera  me  domine  ab  ore  Leena ,  &  d 
coment  ZJmcormum  humilitatem  meam.  Et  al  Salmo 
xxix.  Reem ,  Dileclm  quemadmodumfiliusZJnicor- 
mum.  Et  al  xc il.  Exalt abitar  corna  meumficut  Uni 

corna. 
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cornis .  Legge  fi  parimente  fuetto  nome  in  paragone  di 
fortezza ,  m  t'jdia  alcap,  xxxuit.  "Defcendent  ZJm - 
cornes  <?c.  quafiunfortes.  8t m iobal  xxxi x.  In 
«li  Arabi.  imj.ua  uralica, fecondo  ^Andrea  3ellunenfe ,  che  alla 
no/Ira  et  a  e  fiato  molto  diligente  nella  mterpretatione  di 
^Auicenna , ferme ,  che  quefla parola  ^Llcherchedem , 
fìgnifica  inanimale,  che  lo  abbia  infoi  corno  in  front  e,  il 
male  è  con  tra  veleno .  Nelle  quali  automa  fi  nota  prin- 
cipalmente* che  lamemorìatche fi  ha  di  queflo  animale. 
e  antichifiima ,  &  chef hauea  per  ina  fera  molto  fero* 
ce  ,  &  terribile*  &  dipoiienendo  più  al  particolare ,  fi 
Se l'Aiicor  torna dinuouo  in  quella  confideratione^he  l '^Alicorno >o 
jj°  fia  *  Jrfonocerote3perauuentura  non  pò  fifa  efifere  altro  >  che  il 
rote.  Rhinocerote .  fnma per da fimiglianza deliei oci ,  & 
e  ti  audio  della  cofia  ifiejja:  conci  of a, eh  e  tanto  ìdireJbfo- 
nocerote,  cioè  animale  d'in  corno  foto ,  quanto  Uhinoce- 
rote,  fé  nonché  di  più  quim  fieffrime  il  luogo, cioè  eh' egli 
habbia  infoi  corno  fopr  a  Inafio.  ^A  queBo  saggiugne  la 
inrerpretatione(come  io  ho  detto)  di  San  Hieronimo^che 
figlia  l'in  per  £  altro .  Et  di  più  io  ii  aggiungo  anco  in 
terzo  argomento, eh  e  i  mercanti  'Por toghe fi, de  quali  al- 
cuni dotti  .Medici  fono  fiati  molti  anni  nell'India,  &  han 
no  ifiatagran  diligenza  nelntrouar  la  ierita^la  pro- 
pia  natura  degli  ^Ar  ornati,  &  di  tante  altre  cofe predo 
fé ,  che  ci  fi  portano  da  quelle  bande  ;  affermano  quelli 
i alenti  huomini,  che  dell* flicorno  non  han  trouato  al- 
tro di  certo ,  fé  non  che  quelle  genti  tengano  ch'egli  fia'l 
cerno  del  Rhinocerote,& cheffecialmente  egli  fi  ritroui 

nella 
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nella  terra  Bengala,  et  che  mi  e  in  riputatane  per  ^Ali- 
corno ,  &per  antidoto  contra  Veleno  :  ancora  che  di  fue- 
tto non  bah  bino  ferma  certezza .  La  onde  non  è  gran 
fatto,  che  l  mio  dottiamo  Cardano  babbi  ferina  cjuefid 
per  la  vera  opinione .  Con  tutto  ciò,  ebe  [flicorno  fa  il 
Rhinocerote ,  quefla  metamorfosi  (per  dir  co  fi)  non  e 
Vera .  Perche  il  Rhinocerote  e  Ih  eie  d'animale ,  ancor  li?^11^ 
lui  feroce  molto,  ma  differente  dall'  flicorno  ;  Cr  Plinio  e  Alicorn» 
lo  de  ferme  particolarmente  nel  libro  V  ili.  al  cap.  x  x. 
con  quefle  parole .  "Ne  t  giuochi  di  Pompeo  .Stagno fu 
fu  moBrato  il  Rhinocerote ,  con  vn  cornofopra  le  nari , 
quale f  e  vfopm  Volte .  £  egli  prodotto  dalla  natura-* 
per  Vn  altro  inimico  all' Elefante,  perche  limai  corno  nel 
le  pietre ,  &  cofivien  con  effo  alla  battaglia .  Quello 
me  de  fimo  afferma  Solino  nel  libro  delle  molte  hi  forte  mi 
r  acolo  fé.  JfrCa  che  atramente  tra  cpiefle  due  forti  d'ani- 
mali fìa gran  differenza  f  dichiara  per  le  parole  di  Pau 
fama  autor  greco  fenuédo  egli  chel  Rhinocerote  ha  due 
corni  >  &  non  vnfolo .  Uno  dice  ch'egli  è  affai  ben  gran* 
dc,&  che  egli  l'hafopra  le  nari  ;  L'altro  gli  efee  in  cima 
à  le  ftalle  piccolo,  ma  gagliardi  fimo .  Et  Feflo  dice,  che 
alcuni  penf ano ,  che  il  Rhinocerote  fai  'Boue  faluatico 
dell'Egitto.  Jktadipiu  ;  chi  dubita  che  fé  cjuefi  anima- 
li f  off  ero  Vna  co  fa  medefìmaynon  rifarebbe  più  che  dire? 
concio  fa  che  il  Rhinocerote  fu  appreffo  à  i  no  fri  antichi 
animai  noti  fimo  ,  &  mentre  Roma  fu  Imperatrice  del 
mondo*  (ìvidde  molte  Volte  in  quei  gran  jf  et  t  acoli, me ffo  spettacoli 
contra  l Elefante .  La  prima  Volta  fu  condotto  nella  de*  Ccrote.Un< 

F        dica- 


suno 
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dicatione dell  '.yimf teatro  di  Diocleziano  fil  quale  per  fc- 
Medagtia  gw  di  fi  raro  ff  et  t  acolo  y  ne  fece  far  Vna  medagliai  nella- 
di  uock»  aualejivede  da  Vna  banda  il  'Rhmoccrote,  che  Viene  in~ 
terpr  etato  fecondo  alcuni  giuditic fi per  la  magnanimi- 
tà ,  <?  fortezza,  regale  ;  o  Veramente  ch'egli  voleffe  con 
auefla  imprefa  co  formar  fé  fi  e fjo  alla  natura  delihino- 
cerote ,  che  e  tarda  attira ,  mapofcia  implacabile .  Li 
mali  fgmficati  moflrb  beni  firn  o  Jìl amale  y  il  male  ef 
fendo  fauoritif imo  di  quefto  imperatore  s  nelcommune 
applaufo  di  tanta  fua gloria , fece  due  belliftmi  epigram 
miy  neti'vno  de  quali  mojlra  la  fierezza*  &  forza  mcom 
far  abile  di  mefiti  animale 5  che  balzajfe  in  aria  il  toro  cu 
me  vna  palla  k  vento,  dicendo  * 

Traflitit  exhibitus  tota  ubi  Cffar  barena 
Qua  non promift praha  fibinoceroì .. 
0  quàm  terribiles  exarftpronus  in  iras 
Quantus  erat  cornu ,  empita  taurus  erat  t 
ttelì altro  mofìra,  che  fé  bene  egli  e  tardo  all'ira,  diuien 
pero  furio  fi  fimo,  &  che  e%ferijca  con.  due  corna,  <?  non 
eon  vno  4  dicendo . 

Solicitant  pauidi  dum  Rbinocerota  magiari* 

Se 'a  Su  magna  calli  gì  tira  fera . 
^Pejjerabantur  promifi  pralia  JfrCartk 

Sedtamen  ìs  rcdiit  cognitus  ante  furor . 
IXamagrauem gemino  cornu  fc  extuht  TJrfum, 
Lateat  Vt  impoftas  Taurus  in  afra  pilaf. 
SÌ  t  vitto  vltimamente  il  Tibinocerote  a no  fin tempi  in 
Europa  l'Anna  M>  V.  X  V.  mando  Emanuel  te  di 
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-  Portogallo  ne  fece  Vnfett  acolo  m  Lisbona,  contra  <£vn 
Elefante  ,famf  venir  dall'India  orientale ^elcpial con- 
trago l'Elefante  refi)  perditore.  Quei, che  nllhora  lo  Vid  . . 
derojo  defcnuono  fimile  alt  Elefante^  delia  me  de f ma  ne  dei  Rhé 
fta  tura  poco  meno  ,fe  non  che  ha  h  gambe  pm  corte  ,<f  noccrotc* 
i  piedi  con  fogna  /ode  ,<?  fartite  y  ha  la  te  Ha  come  di 
porco ,  lafchiena  armata  dvn  cuoio  duri  fimo j fc aglio/o  M 
trfeffo  aguifadi  rotelle,  &*  co  due  corni  ,come  fi  t  detto, 
Tmofopra  le  nari ,  &*  l'altre  in  fchiena  più  piccolo .  7er 
chiarirmi  d'ogni  dubbio,  che  l '^Alicorno ,  C?  il  Ithinoce- 
rote  non  fieno  i  medefimifra  molte  preciofif ime  diflilla- 
tioni  di  Quinte  E/fentie,  di  Halfami ,  Elifir ,  Oro  pota- 
bile,&  altre  co  fé  d'infinito  Valore ideile  quali  il  virtuofis- 
fimo%  &  veramente  (jran  PRÌNCIPE  di  Tofana  fi 
diletta,  e^  ha  raccolte  da  tutto  l  mondo  ,  mi  fece  rratid 
farmi  vedere  a  paragone  il  corno  dtll'vno ,  &  dell'altro, 
li  quali  fon  differenti fimi.  Terche  il  corno  del  Thinoce* 
rote  è  nero ,  &  del  tutto  digroffèzga,  &  di  lunghezza  co-  corno  del 
me  quello  del  3ufalo,fe  non  che  queflo  no  e  vano  dentro,  l 
ne  (ìorto,  ma  per  tutto  è fodo>& graue ,& folamente  tor 
ce  alquanto  V  erfo  la  punta ,  la  quale  è  acuta  quanto  può 
tjjere,  con  vn  cefo  difetolc  doue  e  fiaccato  à  quattro  di- 
ta dalnafo  neo-ri f ime  ^  &  folte,  &  rafioje  quanto  Vna  li- 
ma. Quel  dell' flicorno, benché  egli  non  fa  intero,}  dif- 
ferenti filmo, &  bianco \&  mofìrapiu  del  nobile  ^come  mi 
riferuo  di  dire  a  luogo  fuo  .  E  di  necefità  adunque  per 
q uè  fi  par agoni,  <?  per  tante  autorità  a  conchiudere  ,ch  e 
ì flicorno  fa  altro  animale ,  che  non  eilRhìnocerote . 

F     i         E  fé 
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E  fé  San  Hierommo  interpreta  alle  Volte  vno per  [altro* 
di  ciò  fi  è  già  accennata  la  cagione t pere  he  m  certi  luoghi 
fi  tv  ouaua  fritto  ntlnumero  del  più  fin  corni/?  non  vn 
Jolo,  la  onde  harebbe  partorita  confufione  à  dir,  Libera 
me  Signore  da  i  comi  dell'Unicorno.  Et  fimirliantemen 
te  in  certi  altri  luoghi .  Che  i  mercanti  poi  dell'India,  & 
quei  Jktedici  li  ab  bino  per  detto  degli  Indiani  ,  che  per  lo 
^Alicorno  loro  non  intendano  altro  ,  che  Uomo  del  %ht~ 
nocerote,già  efii  confeffano ,  che  di  ciò  non  han  certezza 
ferma  ,C?  ttUhora  noi  gli  crederremo,che fi faran  meglio 
■  chianti  della  verità .  Et  maxime  d'vn  animai  co  fi  raroy 
<?  d'vn  corno  co  fi '  predo  fo  .che  non fi vende  a  J^Cer  canti: 
fi  come  ,&  di  quello jO*  d'infinite  altre  cofe  d'Oriente  loro 
jfrfi  dicano  non  hauerne  ancora  hauuta  nonna  a  pieno, 
&  come  fi  di  fiderà-,  * 
Le  H, ^°". -'     Mira p  affando  a  le  hiflorie  naturali, primieramhe  è 
tórno.       di  b-i fogno  notificar  vn 'errore \il  quale  e  flato  cagione, che 
alcuni  fi  fono  incannati  inauuert  e  nt  emente ,o  ragionan- 
dofa  xriwdo  di  quefio  animale.  Et  quefla  e  (lata  la  equi 
tc°*itende  ^catione,  che  fi  e prefd  in  jue/lo  Vocabolo  Monocerote* 
indue  mo  ,/  cuale  ft  può intendere  in  due  modi,  oper  adiettiuo  figni 
■ficate  vrì animai  d'vn  corno,  o  per  fufl annuo  $  O'per  vna 
fi  e  eie  propi  a  d'animale  con  Vn  corno  folo  .   ^Arifl  etile 
"  nonintefemaiper  Jnfonocerotevnajfeciefiecialifiima^ 
&  certa  d'vn  animai  con  vnfol  corno,  del  quale  eia  no~ 
Jìra  qui  filone:  ma  fi  ben  per  vn  nome  ddtetnuo,  O  gene- 
rale ,  (tonificante  ogni  animai  avn  corno  :  come  fono  nel 
greco  &ùi£os ,  &  Tg&Mgos  9  O*  altresì  in  latino  Vni- 
S      i  corni*, 
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corniti  %cornis,  Tricorni*,  animai  d\no,  di  due ,  &di 
tre  corni.  Il  che  chiaramente  fi  raccoglie  nel  libro  iudel 
Mifloria  degli  animali  al capjii.doue  ragiona  degli  ani 
mali  cornigeri .  L  'tifino  d'India  (  dice  egli  )  e  animai  nndiaM* 
con  l\gna  intera,  &  JìrC'onocerote,  cioè  ch'egli  ha  V«  cor'  oocerotc  ■ 
no  joloy  benché  di  rado  fitruoui.  Et  foggi  ugne-farw?  en- 
te è  Monocerote,cioè  d\n  corno  foto,  lOri/e.ma  con  t\-  ®[f*:™0 

/  o  nocerotc. 

gna  fella  .  'Dipoi  nel  libro  V  /.  al  cap.  xxxv  i.fa  men- 
tione  degli  Onagri,  cioè  ^Afimfeluaggi,  più  feroci ,  che  i  onaoro,ò 
dome  ìlici .    Et  de  mede  fimi  ragionando  JJarronenel  A(™°  fil- 
;  i.  delle  cofe  ruflicey  dice  che  molti  ne  najeano  in  Frigia , 
&  in  Licaonia  :  doue  ambedue  quefli  autori,  non  facen- 
do mcntione  alcuna  de' corni;  queflo  èfegno^chepcrfO- 
n-.irroy  o  dogliamo  dire  ^Afìno  filue/ìre^fi  intefero  Vno 
animai diuerfo  dall' ^fino  d India  ,%ùnocerote .    Solo  Afino  fil- 
ftlojlrato  io  ritruouo,  che  nomina  forfè  per  errore /^4 fi  "occrote0- 
no  JXConoccrote  etiandio  Onagro ,  cioè  ,yi fino  fìlue  sire ,  àl  Flloi^» 
dicendo  ;  ch'egli  fi ntvuoua  intorno  alle  paludi  del  fiume 
ìphafelile  in  India  t  &  che  con  quel  corno ,  ch'eglt  hafo- 
lo  combatte  àguifa  di  Toro  ^alorof amente .  JìCa  da  que 
III  autori  di  più  conto  noi  cauiamo  rifolut  amente  t  che 
t  .Afino  d*  India3&  l'Orice,  amendue .  'Yonoceroti ,  cioè 
con  \n  fai  corno ,  &  F tifino  filuefìre  dell  India ,  fon  tre 
fede  differenti^  ne ffuna  èpropiamcnte  l  ^Alicorno,  o 
propio  Jbfonocerote ,  del  quale  noi  principalmente  inten- 
diamo .  àAìtri  dicono ,  &  7 limo ,  che  l'Orige  èffe  eie  di 
Capra  faluatica  in  Libia ,  con  W  corno  duro  quanto  V» 
ferro  j  <?  nero  .  Simigliant emente  per  )>n  ftgmfcato 

com- 
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Rhmocc.  commune  nomina  Plinio  nel  libro  \>iu.alcap.x  x.  ilTJhi 

rotc#       nocerote,  &  appreffo  nel cap.xxi  u  buoi  dell'India  Uni 

corni  (dice  egli)  &  Tricorni,  cioè  altri  con  vn  corno fo- 

«aoi ,To.^i^ a^trl con tr€*  &  fcWUà>ne ^e> Torifìlue/ìri atro- 
-ri,  &  Vac.  clRmi3  &-  maggiori  de  Campeflri,  che  muouan  le  corna 
comi.  a  ogni  ver/o .  bt  che  parimente  in  ìndia  \ifon  "Buoi  con 
fogna  intera,  &  Unicorni.  ^Almedtfimo  modo  fi deuo 
no  intendere  Oppiamene  i  libri  delle  e  accie, ®Str  abone, 
auadofcriuono,  che  in  India  fi  trmtiano  Caualli,  &  ^Aft 
ni  Unicorni,®*  di  più  E!iano,quado  dice, e  he  in  Etiopia 
fieno  T  ori, ®U  acche  co  Vn  corno  fo lo.  ^/Cquefli  autori 
(ì riferivano  molti  altri,et  principalmete  Solmo,  il  quale 
ne  i  libri  delle  co  fé  marauighofetfeguita  del  tutto  Plinio. 
Quelli  imita  ancora  Ifìdoro  ne  i  libri  delle  Etimologie, di 
ijuato  fcriffe  nel  libro  xii.  dell" ^Alicorno.  8t  in  parte  gli 
imita  ancora  fra' più  moderni  ^Alberto  Jbfagno}ilqua~ 
lefcriffe  molto  copiofaméte  degli  animali,  &  tra  gli  altri 
nomina  molte fbecie  d'animali  terre/tri,*? gra beflie  del 

Balene  co  ,     r  J1  ,  r-      ì 

vn  corno,  mare ,  che  fono  naturalmente  con  V»  corno .  bt  alcune 
forti  dei  fer penti, con  V no, con  due,  con  tre,  ®piu  corni. 
Serpenti    $j  come  e  quel fer pente  ìenenopfimo,  che  pero  e  chiama 
cornuti.    to  Ceraf}ey  cioè  cornuto,®  l' diffide  parimente  cognomi 
nato  cornuto,  &  il  Cenchria, &  (^immodite ,  Et  di  al- 
cuni animaletti  colatili,  altri  con  infoi  corno,®*  altri  co 
due ,  a  guifa  di  gran  cicale  di  color  lionato ,  con  due  cor- 
-  netti  puliti,  &  fimiglianti  di  r  amie  e  Hi,  &  di  punte  ài  cor 
ni  delceruo ,  lunghe  Vn  mezgo  dito ,  &  mobili  a  guifa  di 
forchetta  :  li  quali  cornetti  mi f  dice  da  hmmini  degni  di 

fede 


cornuti. 
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fede,  hauer  mirabile  proprietà,  a  tenerlìfolamete  in  ma- 
no,contro  ai  mal  del  granchio .  In  tutte  quefle  autorità  >  ;  r 
&  tante  forti  d'animali  diuerfi,fivede  chiaramente  ,che 
me  fio  vocabolo  Jktonocerote ,  o  Vuoi  dire  in  latino  Uni" 
corni* ,  fi  intende  per  vn  epìteto  commune,  che  conuiene 
à  Caualiiyà  'Buoiyà  ^A fini,  a  Capre, a  bejìie  marine, à  $er 
p enti,  &  altri  animali,  che  h abbino  )>n  cornofolo.fi  come 
fi  dice  <Bicomis,&  Tricorni*,  d'ogni  ammaldi  duefirdi 
tre  corni .  Jrfaftcome  occorre  d'infinite  Voci ,  che  quel- 
la cofa,  che  nel fuo  genere  e  più  celebre  ,  &  di  maggiore 
eccellenza,  fi '  acqui/la, &* porta  fé  co  il  nome  di  tutto  quel 
genere  per  fuo  proprio;  coflper J)rConocerote,oVero  Uni*  Monocer» 
come, oltre  al  fignificato  commune3  che  fi  e  detto, fi  e  in-  epropno* 
tefo  da  certi  autori  propriamente  inanimai  di  Vn  corno 
folo  eccellenti  jsmo  :  ancora  che  alcuni  autori,  de  i  miglio- 
ri etiandio  che  fi  ano  fono  ine  or  firn  quella  equino  catio- 
ne, &  hanno  attribuitele  eccellenze del  vero  JbfonocerO'* 
te,<^Vero^tlicorno,horaalCauallo  d'India, hor  alT^- 
fino  fi  lue  tire ,  &  hor  a  al'Rh'mocerote .  Et  pero  fi  ha  da 
auuertire,  che  da  qui  innazi  tutto  l  no firo  ragionamento 
fi  debba  intendere  di  quefio  folo  Vero>  &  proprio  ^Alicor 
no,  tsr  no  degli  altri .  3r(a  quiui  mi  fi  potrebbe  muouere  Dllb;t^ 
\n  dubbiose ome  pub  slare  che  ilCauallo,  &  tifino  d'In  «°ne, 
dia  fopradctn,  no  fi  pò  fimo  hauer  per  Veri  Unicorni , 
conciofiaychenÓ folamente  Ftlotfrato ,  ma  etiadio  Elia- 
nocche  fa  prof  e  fwne  di  fcr'ittor  tanto  accurato ,  le  mede- 
sime Virtù  attrtbuifcono  a  quefìi.che  fi dano  a l ver o^ li 
€ww  fi? Jj> edulmente  dicono,  che  il  lor  corno  e  contra  al 

Vele* 
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no  ,&  altri  mali  mfanabili ,  &  che  pero  i più  potenti  del- 
[India  fé  ne  fanno  far  le  taz^eJ  le  quali  adornano  in  V4* 
rie  foggi  e  con  cerchietti  d'oro  ,  &  con  effe  beuonof 
Rii^X.  ^-  iuefi°  mt  scorre  rifondere  in  due  modi  :  Il  primo  fi 
è,  poflo  che /otto  quefto  nome  commune  di  TJ ni  e  or  no  pa- 
no più  forti  d'animali  ,comefiì  detto;  non  e  pero  nece [fa- 
rio,  che  tutte  habbino  la  medefìma  eccellenza  ,  anzi  ^nA 
farà  il  vero  ^Alicorno,  &  l altre f alfe  latte  quali  con  tue 
to  ciò  fi  attribuirono  da  ignoranti ,  0  da  mercanti  itfefii 
te  medefìme  Virtù ,  che  al  vero  ;  fi  come  accade  d'infinite 
co  fé  adulterate  nella  medicina ,  &  di  certi  rottami ,  che 
fimo  Brano  per  vero  ^Alicorno ,  <?  lo  tengano  per  ciò  in 
gran  pregio ,  //  quali  fon  del  tutto  lontani  dal  vero  ^Ali- 
Seconda  e  omo)  come  àfuo  luogo  fi  dirà  più  chiaramente.  Jk(a  oU 
Rtfpofa-  tre  ù  tjUefla  yi  ì  vn  altra  riffofìa  buoni  firma  ;  che  Vera- 
mente non  e  gran  fatto  che  quelle  Jj  e  ci  e  già  dette  dZJni* 
corni  fiano  vna  fola:  fé  non  che  Ebano fcriuenuone per 
detto  d'altri,  ne  douette  hauer  diuerfe  informai  ioni ,  <? 
da  tale  gli  fu  defcritto  àfimiglianza  dvn  Cauallo,da  Vn 
altro  dvn\Afino3o  dvn  Ceruo.  Cerche  i  nomi,  &  quelli 
mafiimeychefi  danno  per  fimiglianzaje  ben  no  Variam 
lafiecie3danno  ben  cagione  a  chi  ben  no  auuertifce  dipi" 
ghare  errore;  fi  come  auuiene  in  quefiinomi  Lionfante , 
&  Liocorno ,  per  1  quali  non  manca  chipenfi,  che  fieno 
fife  eie  di  Leoni .  Et  che  ciofia  verone  he  Eli  ano ,  &  pan- 
nate qualche  altro  autore  habbino  pò  fiuto  intendere  tal 
Volta  vnafiecie  fola  fitto  diuerfinomi  diCaualUyd'^Afì- 
no><sr  di  Ceruo  ;  prima  ^Ariflotilet  &*poi  qua  fi  tutti  gli 

altri 


Di  CLVEloCHE  SIA  L'ALICOR.      %1 

altri  fi  decordano,  cheque/lo  animale  Unicorno  di  rado 
fitruoui .  Et  di  più ,  quefi  che  a  '  tempi  noflri  hanno  gii 
ricercato  tutta,  l'India ,  affermano  ilmedefimo ,  <sr  che 
eglifla  rari  fimo .  Che  fé  altramente f offe fir  fé  del  vero  Del  vero 
flicorno fé  nhaueffe  di più  forti ,  in  trafeorfo  di  tante  n0nnepof 
centinaia  d'anni,  che  queflo  animale  e  in  tanto  conto  J&  fan°  e{Ter 
parimente  ilfuo  corno  ,  già  fé  nhauerebbono  infiniti ,  o 
almeno  harebbono  arricchiti  tutti  it  efori  del  mondo . 
Et  pero  a  più  chiarez&a  delnofiro  ragionameto}quì  por- 
remo quella  conclufone ,  che  Veramente  effendo  il  vero 
^Alicorno  fol'vno ,  &  mancando  noi  del  proprio  genere  3 
non  debba  pero  partorir  cenfufone,  che  dagli  autori  gli 
fa  dato  nome  per  f migli  anzafo  di  Gtuallofo  d\Afinofò 
di  Ceruo  :  perche ogni  genere per  confufo  che  fiasfijfeci- 
fica  dalle  fuepropie  differenze,  le  quali  noi  verremo  rac* 
cogliendo  da  tutte  quelle  teflimonianze  degli  autori  ,  che 
in  ciò  trouerremopiu  conformi^  per  altri  contrafegni, 
&  hiflorie  concluderemo  fermamente  quel,chefa  JWo- 
nocerote,doue fitruoui  &  le  eccellentie^  che  glifi  danno, 

Descritione  dell'alicorno. 

£)  E  G  L I  autori  adunque ,  tre  fra  gli  altri  deferiuono 

queflo  animale  chiari f  imamente,  Filete jEliano s  &  fr^tc 
Plinio .  Fdete  autor  greco  affai  compiutamente  lo  de- 
fcriue  in  quefle  poche  parole .  E  il  Jrfonocerote  vrì ani- 
male, che  crudelmente  ferifee  de'  morf,  &  de  calci;  da 
l  crini,  ch'egli  ha  in  fronte  manda  fuori  Vn  corno fierifi- 

Q         mo, 
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mo  ,  il  quale  non  e  concauo,  ne  leggieri  àguifa  degli  altri 
corni,  ne  piano,  ne  pulito  s  ma  più  afiro  d'vna  lima  àifer 
rOj  rauuohopoi  a  lumaca  m  molte finf eie  ,piu  aguzg$  di 
Vn  dardo  f  perche  non  e  tortola  del  tutto  diritto,  <?  ne* 
ro  da  alto  a  baffo,  eccetto  in  cima .  Quefla  e  breuemente 
la  dtfimtione,  &  la  forma  di  quefio  animale ,  <?  del  fuo 
corno,  alla  quale  fi  confrontano  molti  altri  buoni  autori, 
Eliano  &  principalmente  Ebano  ,il  quale  nel  libro  x  V  ;.  alcap. 
Vent efimo ,  feri uè  quefia  bella  bifioriay  la  quale  per  effer 
molto  alpropofito.nofiro,  edibifogno  qui  difcriuerla  tut- 
ta .  Si  dice  e  [fere  alcuni  monti  (  dice  egli  )  nelle  intime 
regioni  dell'India,  alli  qualifica  con  difficultà ,  doue  di- 
cano, che  tutte  le  befiie ,  che  fono  appreffo  di  noi  dome  fi- 
che,iui  fieno  fere  feluaggie,  cioè  Pecore,  cBuoi,&  Capre* 
le  quali  vadino  pero  vagabode,  &  in  libertà  loro,  &  i  Ca- 
ni[umilmente fieri  fenza  cura  degli  armenti .  Et  che  di 
fere  fi  fatte  Venefia  infinita  copta,ne fanno  fede  i  'Brac» 
mani  nominati  qui  per  huomini  f apienti  fimi ,  &  dì  fé* 
„  liei  (sima  ma  .  Con  quelli  animali  annouer ano  il  Jrfo- 

ne  Mono-  nocerote,  lo  quale  nominano  in  lor  voce  Cartazone,  &  che 
egli  [la  di  grandezza  quanto  Vn  Cauallo  di  intera  età , 
con  i  crini,  &  co' i  piedi,  che  tirano  alroffo,  molto  forte 
di  gambe ,  &  ageuolifiimo  di tutto  7  corpo,  ha  le  dita  de 
piedi  indiuife,  come  l'Elefante  ><&  la  coda  di  Cinghia- 
le .  Fra  le  ciglia  ha  vn  corno  nero ,  &  non  pulito  ;  ma 
con  certe  rauuolte  intorno  naturali,  d'vna  punta  aguz? 
za  molto,  &  di  voce  [ir  auaganti filma  da  tutti  gli  altri 
ammali)  &  molto  acuta .  Con  tutte  le  befiie  j  che  glifi 

acca- 
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dccoflano,  durano  ejfpr  piacsuole ,  &  manfueto ,  eccetto 
ton  lijuoi  ifìefi,  con  i  quali  combatte  3  <?  non  folamente 
xoi  ma/chi  ha  egli  crudele  inimicttia,ma  contra  le  fem- 
mine ancora,  &  che. cól?  atte  terribilmente  fino  alla  mor- 
te ,  perche  codi  ha  Vna  forza  finì furdtd  ,  &  drmdto  di 
quel  corno,  meffugnabtl&^a  errando  per  luoghi  defertif 
fimi,  &  foto .  fino  ai  tempo  ch'egli  Vd  in  amore  s  pia- 
ceno /mente  fi  ne  ritorna  alpafcolo  con  le  femmine  i  P  af- 
fato quejlo  tempo ,  <?  ch'egli  [ente  Idfiemminagrauida , 
Jlinuom  diucnuto  be fiale  Ritorna  aflarfi  nel  deferto,  & 
folitariamente,  Vicanogia  e ffer  flit  o  portar  fi  i figliuoli 
di  qucfìo  animale  al  "Re  de  Pr  a  fi, mentre  fon  piccioli  .per 
poterli  poi  mettere  m  (leccato  nelle  fé  fi  e  publicheperfi  et 
t  acolo  delle  (uè  forze  :  perche  quando  fon  ere  fiuti,  <&  di 
perfetta  etd,  neffunofi  ricorda ,  che  ne  pano  flati  pr  e  fi 
mai .  Tutta  quefla  bella  hiftona  fcriue  Ebano  del  Sisto 
noe  erote ,  la  quale  conferma  Plinio  ,&  W  aggiume  mag  pj; 
gior  chiarezza j  nel  luogo  fopr adetto  del  libro  >  iit.al  ca- 
pito lo  xxi.  Douepoi  che  egli  hebbe  ragionato  di  m o Ite 
co  fé  mirabili  in  India,  &*  del  Ithinoc  erote,  &  de  "Buoi  dei 
l  India ,  &  d'altri  animali  con  v»  corno ,  &*  della  fiera 
chiamata  ^Axis ,  con  la  pelle  bianchi filma  confecrata  à 
Bacco,  immediate  foggiugne .  Cfii  Orfei  hanno  le  cacete 
delle  Simie  bianche,  ér  parimente  del  Jtóonocerote fiera 
offri  Rima  ;  la  quale  nel  reflo  del  corpo  è  fimi<rliante  al 
Cauaìlo,  ha  il  capo  di  Cerno }i piedi  d'ElefianteJa  coda  di 
Cinghiale,  0*  vn  mugghio graue3  co  \n  corno  nero  in  mez^ 
Zg  alla  fronte ,  lungo  due  cubiti,  (  e  per  cofia  notabile  fi- 

(j     2  nife 
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nife  e  co  quefi e  parole  )  die  ano. che  no fi può  figliar  viua, 
%)oue  a  me  pare ,  che  Plinio  con  diuerfi  vocaboli,  inten- 
de fi  e  per  gli  Orfeii  popoli  di  "Nyfa:  per  vrì altro  luogo  del 
tijieifo  nei  libro  Vi.alcap.xxt.  doue  dice>che  alcuni  pon 
gono  'Nyfa  tra  le  città  dell'india^  il  monte  Siterò s  de- 
dicato a  Bacco,  la  onde  hebbe  origine  quella  fauola ,  che 
egli  nafcejfe  di  (jioue femmina .  Corrifiondente  a  quefia 
hifiona  dell' ^Alicorno ,  di  "Nyfa  ,  &  della  diuottone  ,  che 
quei  popoli  hebbero  aniichifiimamete  àBaccofivedevna 
Medaglia  medaglia  nel  libro  mir  acolo fo  di  M. Pirro  ùgorio  Jooggi 
de  Nyiei.  amic.uano  oppttffo  l'Eccellenti  fimo  Signor  cf)uca  di  ter 
rara ,  da  filmarla  per  quefia  memoria  fola  vn  te  foro  . 
<J)ouefi\ede  vn '^Alicorno  con  le  fattezze  fopr  adette ,  il 
quale  inchina  la  te  fi  a ,  &  mette  l  corno  nel cani baro  di 
Bacco,  con  quefia  in fcritione  greca  nxseqn.  XJ  olen- 
do jlgmficar  con  quefia  imprefa-,  la  diuotione  a  Bacco,  & 
il  vato  mCieme,che  quei  popoli  ft  dauano  di  hauer  le  e  ac- 
cie d'vn  fi famofo><?  fibrauo  animale .  Ne  voglio  qui  af 
Medaglia  fermar  per  certo ,ma  tego  ben  per  Vna  coniettura  fonda- 
ÌomST  tdm  buone  ragionile  quella  medaglia foffed'^leffan- 
dro  Marno:  perche  ha  la  infcritione  di  Nyfeon  in  greca, 
&non  in  Caldeo 3ne  indico.  Et  tra  gli  imperij  di  Qrecia, 
<?  di  Europa  ,  e  certo  che  in  quelle  bande  non  arriuornò 
mai  altre  arme,  ne  altro  imperio, che  quello  di  ^Aleffan- 
Aro  Magno  .  il  quale ,  vinto  ch'egli  hebbe  Vario  Re  de  i 
"Per fi ,  diuenne  formidabile  à  tutto  l'Oriente  in  modo  , 
che  arriuo  felicemente  fino  a  i  termini  d'Hercole  a  Ny- 
fa, ,  città  dell'India  di  là  dal  Clange .   Vidde  i  Br dema- 
ni, 
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ni,  huomìni  (per  quanto  fi  ferme)  che  godano  Vna  Vita  Bracmani 
f elici f ima ,  èr  con  tutti  icoflumi  di  /-/umanità  ,  di  Sa-  pop°  u 
piemia  3  &*  di  Santità  ,  dalla  Religione  Chrìttianain 
poi .  Ee  particolarmente  pref e  ^ilejf andrò  ,  in  gran 
protezione  cNyfa,&  tutti  quei  popoli,  appreffo  li  qua- 
li pofe  altari,  <sr  fece facrifici  folenni fimi  àììaao ,  & 
a  Hercole»  Et  f  come  quefio  grande  Imperatore  erafo- 
hto  douunque  etliftendeua  lofuo  imperio ,  per  memoria 
dell'alte fue  Vittorie,  ergere  archi ,  altari,  &  piramidi, 
come  fi  notano  in  Tolomeo  ne  i  monti  Riphei  3  nel  mare 
Cafio ,  ne  i  Sogdiani ,  &  nell'India  alla  nua  del  fumé 
f/ipafs ,  che  da  Solino ,  &  ancora  hoggi  dafcrittorifon 
nominate  ^re  d\Alejfandro  ;  co  fi  ha  del  Verifmile  j  .     ,. 
elicgli  à  maggior  gloria ,  &  propagatone  dell  a  fama  s  lef&ndro  • 
<?  delle  eccelfe  Vittorie  fue  ,faceffe  ancora  la fopr adet- 
ta medaglia .  La  quale  comunque  fa  altramente ,  af- 
fai chiara  notitiacidà  dell! flicorno  ,  &  del/e  fue  fat- 
tezze,  &  che  egli  fa  proprio  ,,  &  natio  nelle  monta- 
gne di  NyfLj . 

Testimoni  moderni 
dell'Alicorno. 

fy[  A  perche  quefti giù  Jitijs&  quefìe memòrie  non  te- 
ttino fenza  qualche  approuatione&per  leuar  qual 
che  contrarietà, che  fìtruoua  tra  gli  altri ferii 'tori  ;  hora 
defederemo  a'piu  moderni,^  à  quelli  sche  diqueflo  ani- 
malefcrìuono  diveduta  loro .  Enea  Siluio  7iccolomini  , 

che 
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thefupoifapa  TlQ  II.  fanti  fimo  fi*  dotti  fimo  ,  nel 
libro  dell' ^Afia  alcap.x.fcriue  di  autorità  d\n  Nicofao 
Uenetiano,  dicendo-,  che  nelle  eflremiparti  dell' ^A fa  y 
in  \na  prouincia  chiamata  Macino  fra  le  montagne  del 
l'India ,  &  il  Cataio  ,  done fi  crede,  fo fero  i  Serici ,  Vi  fi 
tritona  un'animale  col  capo  di  porco,  con  la  coda  di  'Bue , 
&conì>n  corno  folo  in  front  e  di  in  cubito  lungo,  del  colo 
re,&  dell  a  grandezza  divn  Elefante  ,  cotonale  egli  tie- 
ne naturale  nimicitia ,  &  che  quel  corno  e  in  quelle  ban- 
de in  conto  grande 3  per  effer  (  come  dicono  )  contra  yele- 
**• Pob  no .  Simigliarne  teflimomaza  fa  Marco  Toh  ZJenetia- 
»o.  no ìd  anale  dimoro gra  tempo  a  i  feruigi  dei  (jran  Can  di 
Tar tarlargli  conuennefar  viàggi  lunghi f  mi  nell'In- 
dia, arcagli  anni  di  noHrafalute  M,  CCC.  onde  com* 
mnnemente  è  tenuto  per frìttore  di  molto  credito .  Tra 
le  altre  co  fé  degne  di  memoria,  le  quali  egli  racconta  ha- 
uer  Ville  in  queiVaggi  deli' India,  ferine }  che  nel  regno  di 
^B  a/ma  t  done  le  genti  fon  del  tutto  barbare,  &  be fiali,  fi 
ritroua  l'alicorno  (che  cofierli  lo  chiama)  &che  e  fa 
\na  beftiafmifurata,  poco  minor  dell'Elefante,  col  capo 
àguifa  di  porco,  &  fi  grane,  chefempre  lo  tien  chinato , 
é*  rode  far  nel  fango ,  ha  vnfol corno  in  mezzg  la  fron- 
te,nero, <^  lungo,  con  la  lingua  fino/a,  &  afra,  &pun 
gente  molto  .  Tanto  ferine  co  Bui .  Ma  per  dir  qui  il 
mio  parere,  con  tutto ,  che  io  ritruoui  quefli  due  te/limo- 
niper  affai  degni  di  fede  s  hauedo  eglino  peregrinato  mot 
ti  anni  in  quei paef}io  non poffo pero  affermare  che  l'ani 
maldefcritto  da  lorofia  meramente  l ^Alicorno ,  concio* 

fé 
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fa ,  che  neffun  di  quelli  e  molto  conforme  alla  defcritio- 
ne,  che  noi  habbiamo  accettata  per  vera .  'Perche  varia 
nel  primo  genere ,  non  effendo  egli  animale ,  nefmile  al 
Camallo,  ne  al  Cerno  ,  ma  più  toflo  d'vna  grandezza  fmi- 
furata,  <?  che  e* non  h  abbia  quella  agihtà,& preftezza, 
chef  attribuì fc  e  all' ^Alicorno  ,ma  che  (la  più  toflo  pigro, 
Cr  che  àgmfa  di  porco  goda  nel  fango .  Et  di  più  dtjfe* 
rifcano  dal  vero  nel  color  del  corno  ,  che  lopogan  nero, 
'Pero  io  credo  ,che  ritrouandopin  India  più  forti  di  fi fat 
ti  animali  dvn  corno ,  comefedetto  j  di  TJ  acche,  Tori, 
Caualli,&^Afini,  &  Capre  Jbfonoceroti;  queflo  anima- 
le fi  a  anch' egli  Vnaffecie  appartata,  ma  per  quel  nome, 
che  è  in  tutto  l'Oriente  del  nobili  fimo  Jfrconocerote  >  ha 
del  veri fmile .ch'ognuna  di  quefìe  nationi  f  compiaccia^, 
nominarlo  per  tale,  &  ciafeuna  tenghi  ilfuo  per  il  vero . 
befana  gran  fatto  a  dire ',  fé  offènderemo  ben  tutte  le  no 
te,  che  le  fi  danno ,  di  grandezza  poco  meno  dell'Elefan- 
te, <?  delTeffer  brutto,  & pigro fir  coniatela  di  porco, 
che  egli  fa  ver  amente  il Rhinocerote,chegià  di  [opra  noi 
hdbbiamo  de  fermo  qua  fi  co  lift  effe  note,&  rifiutato  per 
^Alicorno .  T)i  quelli  poi  3  che  fono  flati  a  tempi  no  Bri, 
^Alu'm  Cadamoflo  fcriue  nella  fua  nauipatione  al  capi-  Aiuìgi  e» 
toh  cmqu(intepmo,che  m  Vna  certa  parte  del  mondo  nuo 
uofitrucuanogli  ^Alicorni,  &  che  vi  fi  pigliano  viui  • 
Ma  perche  co  fui  non  viene  altr amenti  al  particolare ., 
fenzafarui  altro  giudi  t  io,  Verremo  alla  deferitone  di  Lo 
douico  'Barthema  Spagnuoloyìlquale  nel  viaggio, ch'egli 
fcriue  dell' Etiopìa,&  nel  mar  roffo,  de  fcriue  queflo  ani- 
male 
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male  chiarifimamente  ,  &  con  tutte  le  fattezze  confor* 

todouico  mi  a  quelle,  che  gli  antichi  li  dettero  .  dicendo  egli tne Ha 

Barthema.  j£ecfjajCittà  principale  dell'Arabia  ,& pub  lieo  porto 

di  tutte  le  mer canile  di  Oriente  Jhauer  vifìo  fie  i  ferragli 

di  quel  Re  due  ^Alicorni, ino  àguifa  dvn  e  anali o  di  tren 

ta  me  fu  &  l'altro  d'vn  puledro  di  Vn  anno,  con  infoi  cor 

no  in  frote, quello  del  primo  lungo  tre  braccia  3&  di  quel 

piccolo  due-,  ha  il  color  d'vn  caua/baw ,  il  capo  di  Ceruo  9 

il  collo  corto,  pochi  crini,  le  gambe  fittili  t  &  fogne  quafi 

di  Capra ,  &  partite .  Etfoggiugne,  che  quefli  ammali 

fi  fogliano  mandare  a  donare  al  Re  della  Mecha  dal  Re 

Differéze,  d'Etiopia .  La  quale  e  buona  re  Ut  ione,  fi  non  che  ella  ha 

&  concor-     ....    «  ili-  •  I         *  r  11  1 

danze  del  di  bifogno  di  dichiaratane  in  due ,  o  tre  cofe ,  nelle  quali 
predetto.  ^^  autore  }  differente  da  quel,  cheferiuono  Tlmio , 
<?  Eliano .  jjvno  e ,  ch'egli  lafcia ,  forfè  per  la  breuità , 
&*trafcorfo  di  firmerete  il  corno  e  pulitolo  flrifciato,& 
che  colore  h abbia  ;  Et  quefla  dico  primieramente ,  che  e 
quafivna  commune  trafeur •aggine  degli  firn tori ,  di  la  << 
fiiare  talvolta  alcune  cofe  in  dietro ,  &  maxime  quando 
fi  tratta  dicofa,  la  qual  fia fuor  della  fua  prò  fé fionc^j. 

Le  ftrifeie  jfóa  per  rifhoniere  dirittamente  alla  orretione ,  tu  non 
inquefto     .    .  f  .    »   -  /i    r-  •  ^    r    r  r 

comò,  co-  bai  da  intendere  questo  corno  /tri/ciato  ,  cioè  eh  egli  fia 

dono!"1*11  con  quelle  concauit  a ,  come  appunto  fi  fanno  nelle  colon- 
ne-, ma  bafla  ch'egli  h abbia,  fecondo  che  veggiamo  in  cer 
ti  veri  flicorni ,alcunifegni,  &  alcuni  lineamenti ,  che 
gli  fi  aggirano  da  alto  a  baffo  intorno ,  che  molti  ancora 
diccoio?  non  $l  MUtrtifcano  .   ?/«  d'importanza  e,  che  quello 
fi*         fcrittore  habbi  lafciato  in  dietro ,  di  che  colore  fifa  quel 

corno 
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corno  ,&  mafime,  che  Filete,&  Tlinio  lo  pongono  aper- 
tamente nero, &  [odo  ,<?  non  concauo.  Et  quitti  dico  pa- 
rimente 3  che  per  nero  non  fi  ha  da  intendere  come  quel* 
lo  del  Hhinocerote ,  <?  quello  del  "Bufalo  ;  ma  nero  à  ri- 
fletto della  foflanza  del  corno ,  che  e  del  tutto  biaca ,  cioè 
chefìa  bruno,  &  del  color  del  corno  del  Ceruio:  fenza  che 
quelli  ancora  nel  maneggiarli ,  perdono  à  lungo  andar 
quella  vernice  naturale  3  che  egli  hanno  fuor  a  uia  >  &fi 
Veggono  del  color  del  tanè  al  bianco ,  che  però  Solino  >& 
certi  altri  lo  pongano  purpureo  j  &  non  nero.  Épofcia  Se  ha  ìv. 
differente  queflo  autore,  che  dice  effreffamente,  che  l  V-  tge"e  pam' 
gne  di  queflo  animale  fieno  partite ,  &  come  di  Capra  3 
doue  Bliano  3  &  Tlmio  dicano  j  che  fieno  indiuife ,  &*  à 
guifa  d'Elefante .  Et  in  queflo  l'autor  fi  pub  faluar  e  3con 
dire  che  le  fimiglianze  fi  danno  per  efempio ,  &  non  per- 
che del  tutto  fieno  tali.  ^Anzi  manco  vi  eproportwne3chc 
egli  habbia  in  tutto  i piedi  d'Elefante,  fé  l'animale  e  qua 
to  Vn  cauallo .  Et  già  fé  bene  i  piedi  dell'  Eie  fante  fi jeri- 
nono  callof,  &  tondi;  hanno  peri  nonfo  che  frammenti 
d'vgnoni,  che  gli  fanno  differenti  dagli  animali  co  Ivgna 
intera:  &  q  uè  fi  a  differenza  volfe  notar  con  più  propor- 
zione ilBarthema,  a  [Simigliando  l'vgne  de'fuoi  ^Alicor- 
ni >  qua  fi  a  quelle  della  Capra .  Ma  che  bi fogna  affati- 
car fi  intorno  a  quefìe  differenze? per  dire  il  vero,  quale  e 
quella  hiftoria3&  deferi  tione  di  qual fi  Voglia  cofa,& de 
gli  animali  mafime,  &  delle  pietre,^  delle  piante ,  che 
appreffo  diuerfi  autori  flap  ofl  a  a  punto  la  medefima^ 
che  non  vi  fa  qualche  diuerfità  ?  ^Anzj  di  più  j  qua  tè 

H         quello 
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quello  autore ,  che  alle  Volte  non  s'inganni ,  &  maggior^ 
mente  doue fi  tratti  di  cofa+che  eglino  non  h  abbino  Vi/la  f 
Gli  anti.  Jt  come  io  tengo per  certo *che  neffun  degli  anticbidi  qua 
fero  dei  "  n  no1  gabbiamo  fin  qui  recitati,  &  ferine  le  bifiorie  ,fia 
l'Alicorno  cfoe  babbi  ferino  dell' flicorno  diveduta  propria  jnafo» 
loro.        lam  ente  per  detto  d'altri.  Et  di  qui  fon  nati  in  quefla  ma 
iena  due  primi  inconueniènìi:  Lvnofiè,  che  vna  co  fa 
realmente  verafif  certa  ,  fi  è  riuocata  in  dubbio,  &  da 
alcuni  Vien  riputata  per  f ano  la.  Et  l'altra  è  la  difficul- 
tà  di  accordare  infieme  le  diuerfità  deglt  autóri ,  che  ba- 
uendone  ferino  poco  meno  che  ài  buio  fé  flato  imponibile* 
che  fi fiano  potuti  accordar  del tutto ,  &  che.  n'habbinà 
bauute  le  mede/ime  informattoni  fono,  ebe  taltro.  Il  che 
confederando  ildifcreto  lettore  deue  adoperar  in  quejìo  il 
]uògiuduioyetpefdre,chefegli  autori >cb  e fcriuono  d'vna 
cófa  medtfmàjouefino  ejjer  d'accordo  in  tutte  le  cofefi 
negar  ebbono  altresì, &  far  ienf alfe  tutte  le  bifiorie  Vere* 
nelle  quali  in  tutte (itruoua  qualche  contraditione .  %a- 
Jha  a/lai, che  della  cofa,  di  cui  fi  ragiona  fi  conuenga  tra 
i  più, nelle  cofep'meffentialuyalle  quali,  chi  non  fa  oflina 
to  nella  contradmone ,  facilmente  ridurrà  à  buonfenfa 
qualche  difeonuenienza,  che  vifia~> .. 

DE   I  VERI  ALICORNI,   CHE   SI 
veggono  ne'tefori  d  alcuni  Principi. 

JsJO  N  oflante  adunque  qualche  contrarietà ,  eh  e  fi  ri- 
trovi tra  gli  autori*  i  quali fcriuono  di  queflo  animai 

le» 
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le,  &  del  fuo  corno precjofo  ;  mconclufone  io  non  credo,  l'Alio»» 
xhef  ^Alicorno  vemfii  mai  in  tanta  notitia ,  dicoappref  l^™^ 
fo  di*  curiofi,<?  ralenti  huomim,  quanto  èhoggi,che  non  p1  noftri  • 
ì  Principe  in  Italia ,  fenza  quelli  fuor  d  Italia ,  che  non 
habbia  almeno  qualche  tronco  d'alicorno ,  fi  per  la  co- 
gnizione, che  e  tenuta  a  quefli  tempi ,  più  chiara  di  tutte 
le  co  fé  ;  come  ancora  per  la  commodttàtchef  è  hauuta  di 
quefte  nauigationi  alf Indie.  E  tengo  per  certo  non p  affe- 
rà molto  tempo, che  Mentito ,che  farà  a  notitia  meglio  quel 
paefe,  per  deferto  chefiat&  indece fibile  doue  nafee  qui 
fio  animale ,  haremo  dell'animale  ancora  intera  certez? 
za .  Et  pero  Verremo  hora  a  dar  la  vera  s  &  ultima  ri- 
folutione,  chediquefro  corno  noipofiamo  hauere,  confe- 
derando tanti  corni  predo fi,  li  quali  fi  veggono  ne  i  te/ori 
di  alcuni  gran  Principi:  doue  potremo  giudicar  fecondo 
le  allegarne,  &*  difìintionifopradette,  quali  firn  Veri,  ci 
qualche  cenfura  di  quelli, che  o  fonguafìiy<sr  hanno  mu- 
tata la  naturai  forma  lorofo  non  fon  Veri  flicorni,  tut- 
to che  da  certi fi ano  tenuti  per  tali .  primieramente  ve-  Como  di 
ri  fimo  ^Alicorno ,  &  con  tutte  le  fattezze , che  pongono  Paf** 
Eliano,(sr  Tlimo,^  il'Barthema,  e  quello  che  fi  vede  in 
Parigi  nella  Chiefa  di  San  Dionigi:  cioè  che  e^li  e  ruuido, 
Cr  non  pulito,  &che  tira  al  nero,  come  quel  del  Ceruio , 
lungo  cinque,  ofei  braccia 3  &  diritto  con  certi  fegni,  che 
glifi rauuolgano  intorno  fino  alla  cima, che  gli  danno  più 
bellezza .  Simili  a  queftofono,  quelt  che  fi  vede  in  Jtfetz^ 
in  Fiandra,  &  Vn  altro  che  fi  vede  in  ^Arrentina  in  Qer 
mania  ,  &  Vn  altro  apprefjo  al  Re  di  Tollonia,  affai  ben 

H     2         groffo. 
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Comodi  groffo .  Quel  di  ^Argentina ,  che  fi  tiene  nella fiacrefita 
rgcn  a  della  Chiefa  maggiore  J  vno  autor  di  là ,  che  dice  bauerlo 
bauuto  nelle  mani, et  confideratolo  minutamente Jcriue, 
che  e  di  lunghezza  quanto  è  alto  Vnbuomo ,  &  poco  pile 
grò  fio  di  quanto  fi  pub  abbracciare  co  Vna  mano.  È  tut- 
to [odo,  &  fenza  )>n  punto  ,  ofiefura  alcuna^  da  quelle 
ficciolc  linee  in  poi,  (che  habbiam  detto  slri/cie)  le  quali 
gli  fi  aggirano  intorno  vagamente,  fino  allapùta3&gra 
uè  in  modo3cbe  a  pena  fi  può  filmar  come  vn  fi fatto  ani- 
mule  lo  pò  fi  portar  e  in  front  e.  Fj  fenza  odore  >  &  dico- 
lorfimile  a  vnauorio  inuecchiato ,  che  nel  pallido  tira  al 
giallo-,  queflo  riferi/ce  coffui  ;  doue  io  giudico  s  che  quello 
fa  ih  eri  fimo  corno  del Jktonoceroteì&  fi ha  da  tenere 
per  Vn  Vero  paragone  di  tutti  gli  flicorni ,  fenza  man» 
camento  ,  fenza  arte ,  &  fenza  ripuhmento  alcuno  .  Si 
come  io  credo  fio  fero  già  ripuliti  quelli  due  precioffimt 

tcfoTo  af  comiche  fi  veggono  nelteforo  di  San  Marco  à  XJenetia, 

s.  Marco .  f€n,}0  clje  deltuttofion  f migliami  alti  fopr adetti s  fé  non 
che  anticamente  s  che  non  fi  sa  >  ne  corneale  quando  3mo- 
ftra  che  e fio  fero  riformati,,  nelmodo,(be  bora  fveggo- 
no,  puliti  &  tifici  da  alto  à  baffo,  &  non  rozzi  >come  Elia 
no,  &  ipiu  lo  pongano  :  perche  effendoli  rafa  quella  pri* 
ma  forza  nera>&  leuateleflrifcie^he  naturalmente  do 
uè  ano  hauerey  re  forno  lifci,piu  lunghi  a proportione>cbe 
grò  fu  &  del  color  del  corno  delCeruio  ripulito ,  &  palli- 
do }non  nero.  Scriuono  certi  Tedefchiin  queflapartede- 

Como  de'  gm  di  fede  y  che  in  terra  di  Suizzeri  tanno  J&f.  T>.  X  X. 

Sumeri,  fu  trouato  vn  corno ,  come  dicano  d'alicorno  9  alla  riua 

del 


1 


Di  q.vel,che  sia  l'alicor.     jj 

del  fiume  ^Arulapreffio  a  'Bruga^  che  Venne  in  poter  dei 
Jrfarchefe  di  'Baddfer  efjerfi  trottato  nelle  terre  del fu o 
dominio  .  Il  che  appreffo  dime  ha  dell'imponibile  .per- 
che lafciamo  andar  che  quefìo  corno  manca  ancor  egli  m 
parte  di  quelle  fattezze,  che  fi  danno  all' ^Alicorno  natu- 
rale 3  fé  C  come  dicono  )  è  difuor  pallido  s  dentro  bianco , 
lungo  due  cubiti ,  lifcio  j  &Jenzaftrifcie  intorno  >  &  che 
getti  odor  di  mufchio,  &  mafiime  quando  fi  accofli  alfiuo 
cOyche  nel  vero  è  cofa  lontani  firma  dall'alicorno ,  che  no, 
ruralmente  fi  fcriue  fenza  odore,  &  fenza  alcun fap  ore. 
Ó forfè  bifogna  dire,  che  quefìo  ancora fia  flato  già  qual 
che  tempo  acconcio  in  quella  guif a, &  hjciato  con  co/e  odo 
rifere  .  J)s(a  Meramente  io  non  pò  fio  imagmarmi  scomefii 
poteffie  trouare  alla  nua  dvn  fiume  Vn  cofi predo fo  cor- 
no fuor  della  regionfua  _,  tanto  lomana ,  &  tanto  diffe- 
rente ,  quanto  è  la  terra  degli  Svizzeri  dall'India . 
S'egli  fi  f  offe  trouato  al  Ino  del  mare  ;  harei  creduto >  che 
fofjefìatOj  o  corno,  o  altro  offodi  qualche  beflia  marina, 
comefiveg^an  degli  altri .  3rfa  quefìo  non  è;  ifiegnidel 
"pero  egli  no  ha>t  ne  il  modo  èpofiibile.  'Perì  la/ciero  quefìo 
algiudino  d'altri ,  &  affetterò  3  che  da  quei  Signori  mi 
fieno  auuifate  meglio  le  ragioni  loro  3  che  effendo  io  Filo- 
fio  fo  Chnfìi ano  3&  curio fo  difapere,  &  difcriuerla  Veri- 
tà/òpra a  tutti  i  miei  defiderij ,  mi  ritratterro  molto  "vo- 
lentieri. Jrfanco pò ffo  affermare >chequeUchefcriue<Al  Corno  dc- 
berto  Magno  fia  Vero ,  per  ifcrittore  ch'eglifia  riputato  Alberto4 
di  eminente  fcientia  :  perche  ognuno  fcriue  tal  volta  del-  Masno* 
le  eofefirauagantij& poco  ntgioneuoli  t  Cipero  ilgiudi- 

tio 
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fio  di  chi  legge, non  fi  deue  mai  obbligare  al  detto  dwefj» 
no  j  ma  dee  effer  libero ,  &  accoft ar fi fempr  ertila  ragio- 
neria quale  in  queflo  manca  del  tutto .  Scritte ^Alberto 
/ragli  altri  miracoli  degli  animali ,  hauere  egli  Vi  fio  Vn 
corno  d flicorno ,  &  mifurato  di  [uà  mano ,  che  nella 
bafe  hauea  vn palmo ,  &  mezgo  didiametro ,  era  lungo 
dieci  piedi  Jenz&flrifcte,  &  nel  rimanente ftmile  al  cor- 
no delCeruio .  T>ouefe  noi  dalla  lunghezza  »  &grojfezc 
za  diquejlo  corno  iConfider  eremo  a  proporzione  la  gran* 
dezga  del  capo ,  che  douea  foflenere  vnfifmifurato  cor- 
noj&  da  queflo  verremo  conietturando  quale  >  &  quan- 
to douefje  e  fere  tutto  l  corpo  ;  faremo  forzati  a  confeffa- 
re,  che  queflo  animale  douea  e ffer grande  quanto  ina  na 
ne,  non  che  al  pari  dvn  Elefante  9  quantunque neffuno 
autore  ferme ,  che  il  vero  Monocerote  fa  maggior  din 
Cauaìlo ,  o  dvngran  Ceruo .  Vi  maniera  f  che  più  to  Ho 
io  condefeenderb  a  dire  ingrana  dvn  tanto  huomo ,  che 
quel  corno  douejfe  e  fere  soofo,  ofina  ,ò  pur  corno  di 
qualche fmifurato  moflro  marino ,di  cui  quel  mar  di  (jer 
marna 3  che  fin  fot  to  la  Tramontana  fi fande,  e  abbon* 
dati  fimo ,  èrfene  vede  tal  volta  in  quefli  mari  più  bafi, 
doue  calando  fi  fatte  befliacceynepotendoui  molto  viue- 
re,  come  fjtyoportionato  luogo  alla  natura  loro ,  fi  danno 
in  qualche fiaggiato  sboccano  nella  foce  di  qualche gr  a 
Hiftoriadi  /Sw»*,  doue  in  breue  lafcUno  la  pelle, &  hfjaper  vn  ra- 
pinolo rofyett acolo  di  natura ,  Come  miricordo  hauer  letto  in 
'  Tauolo  diacono tche  attempo  di  San  Gregorio  Pàpa^er 
Vna  inondatione  eccefìua,  che allhora venne nelTeue- 

re% 
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re  pitturi  dal  mare  x>na  Balenaja  quale  Jcorfe  conjja- 
uentogradifiima  del  popolo  per tutta  "Roma^allafint 
re  fio  morta  :  della  quale Ji  e  > n(ì la  fino  a  quejlt giorni  \nà 
cofia  attaccata  per '  mar  auigliam  Santa  Sii  aria  delTo- 
polojpiu  di  dieci  piedi  lunga,  &  grò  [fa  fmifurat  amente , 
Et  difimili  ofiahadelverifimile,che  alcune  fi  accommo- 
dino  bor  a  "vnaguifa,  hor  a  yn  altra ,  &  tal'vna  paia  v» 
corno,  che  poi  nel  \ulgo  fi  acqui/la  nome  di  qualche  mira 
colo,  0  £  flicorno  .Quella  tazga>cbe fu  presentata  a  que  Jf  *"  *' 
ili  giorni  al  Cjran  DVCACOSIMO  dalSig.  Von  dei  signor 
lAluaro  di  JòiendezfPortughefe ,  donatagli  dal  Re  di 
Nat  finga  in  India, diro  co  buona  grana jua,ch  e  non  ève 
r amente  dì ^Alic  or  nocche  manco  quel  Signore  afferma 
di  certo.  Ter  che  e  di  diametro  )>n  buon fur  colo  della  ma- 
nosi color  livido, et /europeo  \na  macchia  infondo  neras 
ne  di  pefo  graue,  ne  più  denfa  ,  che  fi  a  ogni  altro  corno . 
Te r  0  io  credo  più  tofio,  che  quel  corno  fojfjè  di  vno  di  quelli 
gradi  animali,  che  poco  fa  deferimmo,  fecondo  Jtt.  Toh 
JJenetiano  ritrouarfi  in  'Bafma  ,  &  in  Macino  regioni 
della  T art  aria  t  ch'era  grande, quafi quanto  \n  Eie  fan 
te  di  color  nero ,  &fi>orco ,  O*  con  \ngran  corno  pur  nero 
in  front  e ,  che  parimente  lo  tengano  in  quelle  bande  3  & 
hfano  per  flicorno  (  come  dicono  )  contra  veleno  . 
Il  che  fi prouo  chiaramente  al  paragone  di  quel  preciofo 
tronco  d'alicorno ,  che  ne  fé  ce  vedere  HCpran  P  RI  N*  Alicorno 
C I  P  E  ;■  perche  quefìo  rifonde  con  tutte  le  [uè fattezze  perlncfpe°r 
a  quelle, che  gli  ajfegnano  Eliano,<?  Solino;  cioè  che  t/o-  diTof«n*' 
dodi fuafuflanzgìwfor me, bianco,  &fuorauia  con  cer 

tifi- 
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ti  lineamenti  a  Bri/eie ,  che  da  alto  à  baffo  gli  fi  rauuol- 
gano  intorno .  'Non  èpiugroffo  d'vnpomo  arancio , per- 
che e  la  parte  del  mezzo  in  sa  del corno ,  &pero  ha  vnpo 
co  di  concauità  dentro,  la  quale  io  credo  dinecefiitafiri» 
A , .         t motti  in  tutti  ?li  ^Alicorni .  Un'altro  tronco  ho  vitto  fi- 

AlKOttio  n  lì  l        I       1     <n  ■ 

del  Papa,   rnile  a  quefto ,  nella  guardaroba  del  rapa  m  Vai  te  ano  > 
&  Vn  altro  molto  preciofo  dell' llluftri fimo  Cardinale  di 
Pel  Cardi  Trento  ;  //  quali  fon  affai  grò  fi,  cioè ,  che  ciafeuno  di  e  fi 
to.  e  quanto  ìngroffo  corno  di  'Boue,  di  fuori  roz£o,&  palli- 

do  con  quelli fegnì  àflrifcie,  di  foflanza  den[o,&  aguale, 
per  e  fiere  il  ceppo  proprio  del  corno .  ^/C  quefìi  ultima- 
mente corri/fonde  yna  predo ffiima  tazza  di  flicorno 
Tazza  del  dell' llluftri  fi  &  Tieuerendifi.  Cardinale  ^Aleffandrino , 
Aieflandri  donatagli  dal  Re  di  T  or  toga  Ho,  la  quale  all' apparentia 
no*         fola  dafegno  manifeflo  di  nobiltà,d'vn  corno  luftro,  <?  li- 
feio  quato  vnauorìo,  di  color  che  nel  bianco  impallidì/ce, 
ne  di  larghezza  e  fé  non  quanto poffan  cinger  le  due  pri- 
me dita  £amendue  le  mani .  Intendo  nominar  molti  aU 
tri  corrila  parte  interi ',  &  parte  ff  ezzati  :  & 'fra  gli  altri 
fi  celebra  per  nobili fimo  ,&  molto  grande  quello  yche  tie- 
ne lo  Eccellentifimo  Duca  di  Jfctantoua  :  &  Vn  altro  bel 
tronco  qui  in  Fiorenza  del  Signor  Ruberto  2àcci>Ji  quali, 
per  non  moltiplicar  tante  hifiorie  ,  non  mi  curerò  di  feri" 
uergli .  Bafta  che  quelli,  che  fon  veri ,  tutti  fi  confronta» 
no  conglifopradetti,onde fi  può  chiaramente  conchiude- 
re, che  animale*  &  di  che  natura  fia  [flicorno,  &  ilfuo 
corno,  &pcr  le  diflintionifopr  adette  f può  anche  giudi- 
care quali  flicorni fìanòfalfìt  &  contrafatti,  &  qua- 

lifiano 
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li  pano  gli  veri ,  &*preciofi9  degni  meritamente  di  gran 
principe .  St  come  dalle  fue  molte/?  eccellenti  proprie- 
tà fi  potrà  piti  chiaramente  r  accorr  e  incetta  terza,  <? 
\ltima  "Parttz^ . 

TERZA   PARTE, 

DELLE  VIRTV'  DELL'ELICO RKO. 

18 

RE  S  T  A  bora  à  ragionare  delle  virtù,  &  proprie* 
tà  dell" ^Alicorno  .  Delie  quali  fi dican  molte  co/e, 
parte  vere,  (sfondate  ne  i principi]  naturali,  & 
parte fauolofe ,  &  mefcolate  m  modo  con  le  bifiorie ,  che 
fé  bene  eccedano  ogni  credenza  bumanajuttauiafon  te- 
nute per vere,&  accettate  per  ?ran  fé  preti .  Il  che  pero  c°rc  %a" 

1  /       o         J  o  f  untanti, 

ì  auuenuto  communemente  doue  fi  e  ragionato  delle  vir-  che  fi  feri- 
re di  qualp  doglia  cofa ,  &  delle  co  fé  medicinali  fi  e  ci  aU 
s  mente: perche  dal  principio  efiendofiate  raccolte  per  di" 
uerfe  eficricmze  3  &  fecondo  l parer  per  lo  più  d'huomini 
Volgari ,  furono  forzati  etiandio  i  dotti,  a  fcriuere  bene 
fiejjòfra  le  vere  proprietà  delle  cofe  gualche Jlrauagan- 
za  Volgar e, rimettendole  al gmditio&difcritione  de  let- 
tori. Si  come  fi fcriue  dell  Elleboro  s  ch'egli  faccia  buo- 
no ingegno,  cheguarifea  ipazgi,  &  faccia  ringiouenire 
i vecchi.  Che V Lapis Lazttìi ,  Cr  fermento  ritardila 
vecchiaia,  &f "accia  la  vita  beata  :  che  la  Squilla  Cipol- 

I         la 
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Ut  amo  Velenofa ,  attaccata  fopr a  la  porta  fia  centra  U 
malìe  j  che  la  pietra  'Bezaar  degli  ^rabifa  cetra  ogni 
forte  di  Veleno  Solamente  a  toccarla*  Velie  Pietre preao* 
fé  non  e  cofafi grader  he  non  fi  prometta^  portarle  fola* 
mente  addoffo  ;  di far  l'huomo felice,  benigno  jgratiojo, 
fortunato  >ricco  Mttorìojo&r fin  dì  far  e  andar  myifibile 9 
fenza  discorrere  per  infinite  flr  magante  fi f attere  qua- 

h$eJJ0file&&ono  m  S°hno  > %n  Plinio ,  &  molte  Volte  iti 
Cenfure  dì  cJ)iofcoride  ..  La  onde  Cjaleno  a' tempi  più  prosimi ,  do- 
uendoferiuer  delle  f acuita  def empiici  a  \fo  della  Jbtedi- 
cina}  per  la  molta  confusone }  ch'egli  vi  ritrouo  di  quelli» 
che  auanti  a  lui  ne  fcriffero  fu  forzato farui  infinite  etn 
fure,  &  altri  riprefie  difouerchia  lughezga  in  quefia  bre- 
uità  della  vita  humana,  altri  noto  dipocogiudmo  aferi- 
uer  le  cofefalfe  ,  &fauoÌofepcr  Vere,  &fopra  tutti  ri* 
prefe  grandemente  "Panfilo, il  quale  tra  le  virtù  delle  pia 
te  de  fende fje  a  feri  uer  degli  incanti,  delle  malie /ST  dì  al 
tre  fciocche  fuperftitionì,  che  dal  vulgo  poi  fon  credute ,. 
<?  talvolta  malamente  adoperate  &  predicate  per  ma 
Dmibin^  rattighofe  •  E*  con  tuttoché  egli  lodaffe  "Dio fc  onde  per  lo 
«te..         più  accurato  s  che  fino  a  quei  tempi  hauefft  feruta  della 
materia  medicinale  ;  tuttama  ritrouo  ch'eg/i.parimente 
hauea  bifogno  di  qualche  moderatone  3  ne  macano  hoggi 
huommi  giuditiofi ,  che  defìderano  anco  la  medefima  ri» 
forma  in  tutti  gli  altri  medicamenti,  ctiandio  comfo§lis 
per  le  fouerchie promeffe,  che  di  alcuni  fi  fanno ,  che  poi 
non.riufcendo  alla  pruoua ,  fanno  molte  volte  mancarle: 
di  credito  in  tutto  Ir  efio,  <j£  tale,  che  fé  nelle  cofe  medi- 
cinali», 
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tinalit&  che  fono  in  tfo  continuamente,  fi tv otto fempre9 
&ftruoua  ancor  hoggi  qualche fìrauaganza ,  etiandio 
ne  1  buoni  autori',  non  dobbiamo  punto  marauigliarcinou 
che'i  mede fimo  fia  auuenuto  dell' flicorno ,  il  quale  non 
ha  hauutofin  qui  altra  cenfura,  che  quella  delvulgo,& 
del  tempo  ,cheà  lungo  andar  perir  afcur  aggine  induce 
ofcurità ,  &  confusone  fin  nelle  cofe  chi  ari  finge .  Et  in 
quefio  l'ha  caujata  maggiore  tch  e  per  efjere  egli  Flato  ra 
ri/limo  a  federe,  &*  in  pregio  grandif imo, <sr  tanto  defì- 
aerato  t  ha  dato  ampia  materia  a  curiofì,  che  a  diuerfl 
loro  intenti  ri  hanno  fritte  cofe  ìeret&Jt?ite  infeme,  &* 
fatine,  che  del  tutto  fono  incredibili,  &  fai  fé*  'Però  noi 
dolendo  determinar  la  \erkà,po/H  alcuni  fondamenti  na 
turali  di  tutte  le  Virtù  delle  cofe,  ne  trarremo  alcune  di* 
fìintioni  chiari f?imetper  le  quali  fimo flrerrà  quali  fieno 
yere  proprietà  dell'alicorno ,  <5T  fi  darà  infieme  ihero 
fenfo  a  tutte  l altre  lodi,  &  eccllenze ,  che  dagli  autori  gli 
fono  fiate  atttribuitc^j , 

Fondamenti  di  tvtte 
le  virtù  delle  cofe. 

£'  adunque  co  fa  certa  ne  i  principe  di  natura,che  tutte 
foperationif  &  le  \irtu  di  ciafeuna  co  fa fon fondate  s 
&nafcono  dalla  forma .  La  quale  ri (ìe  de, come  dire .  in  Laiforma* 
mezzo  3  &  nel  centro  di  ciafeuna  cofa  creata, &  dal  effe-  tutte  ropc 
res  il conferuarfi \  &  F operar  e  a  tutte .  Et  da  lei  dipen- 
dano pof  eia  le  differenza formali, le  quali  fon  come  mini" 

1     2         fìrt 
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flre di effa forma,  qualp'm,<? qual  meno  intrinfieca  t o 
propinqua,  &  quindi  fi  difende  fino  a  le  qualità  elemen- 
tari, &  fino  àgli  accidenti  efieriori.  Di  modo,  che  tutte 
le  operatiom ,  che  fi  ritruouano  in  qual fi  doglia  cofat  al- 
tre,  &  le  più  alt  e, &  più  nobili  dipendano  immediate  dal 
la  forma,  primo  agente  ,  &  come  regina  di  tutte  le  ope- 
ratiom :  ajtre  dipendano  dalle fue  differenze»  le  quali  ta- 
to più  fon  nobili,  quanto  al fuo  principio  fi  accoflano  :  & 
altre  finalmente  nafcano  dalle  qualtità  elementari ,  & 
mamfcfìe,  come  fono  cakdità  frigidità,  humidità,&  fìc 
citàj  chefintrouano  m  tutte  le  cofe  compefle .  Et  intor- 
no à  quefìe  ultime  Virtù ,  che  nafcano  immediate  dalle 
qualità  elementari  y  confi  fi  e  quafiogm  certezza ,  che  noi 
h  abbiamo  delle  faenze-  nofire  :  perche  emanifieflo  al  f en- 
fio ^  che  ogni  cofa  calda  e  atta  à  rifialdare ,  la  fredda  a 
raffreddare,  l'humida  a  humettare,  &  lajecca  à  diffec- 
care  :  Et  e  onfiquent  emente  fecondo ,  che  quefle  quattro 
qualità  fi  ritruouano  Vnite ,  o  in  \nmodo ,  o  in  Vn  altro  j 
&  con  Suer fi  gradi  in  ciaf  cuna  cofa,  chefìa .  Fa  fin  qui 
neffun  qua  fi  fi  può  ingannare ,  JfrCa  come  l'intelletto  no- 
firo  penetra  in  quelle  operatiom t  che  dipendano  dalle  difi 
fierenze  interiori,  quanto  più  quelle  fi  allontanano  dal 
/enfi  noflro ,  che  ì  guida  all'intelletto  d'ogni  no  Aro  f ape- 
re  y  &  che  più  fi  accodano  a fiuoi  principi/ forma Intanto 
più  quelle  operattoni,  &  lefue  caufe  fono  ofeur amente  co- 
Deiie  vir-  nofeiute  da  noi  :fin  tanto  che  hltime  operatiom,  &  Vir- 
tu  occulte  ^j^  clye  jìn  font/ate  immediate  nel  centro/?  dipenda- 
no fubito  dalla  forma  intrinfeca ,  del  tutto  fono  à  noi  in- 

cognu 
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cognite,  che  pero  fi  addimandano  Virtù  occulte  àche  tan- 
to à  noi  fon  note ,  quanto  l'ejferientiafola  ci  le  fa  toccar 
con  mano, ancor  che  noi  non  nefappiamo  affegnare  altra 
ragione  ,verbigratia  perche  la  calamita  tira  afe  il  ferro, 
fé  nò  quefia ,  perche  la  calamita  di  fua naturai  di  fu* 
Virtù  formale ,  &  intrinfeca  e  tale .   Hor  fi  come  delle 
operationi  elementari  ognuno  e  certo  ,Cr  ne ffun  fi  ingan- 
na,  perche  fon  manif  effe  al  fenfo  ;  co  fi  intorno  a  quelle, 
operationi ,  &  Virtù,  che  fi  dicano  occulte  delle  cofe  s  na-  2iiffnc 
fcono  tutte  qua  fi  le  fuper flit  ioni ,  &lefalfità,&etian-  ftiuoni. 
dio  le  figure ,  che  da  alcuni  faui  fon  tal  volta  dette  delle 
co fé;  perche  tutto  quel,  eh  e  fi 'attribuifce  di  Virtù  a  qu  al  fi 
Voglia  co  fa,  fin  che  nonfitrapaffa  le  potenza  delfenfo;  co 
la  efferienza  di  mezzo  ognuno  fi  può  chiarir  della  cagio- 
ne, fi  la  cofa  e,o  calda,  o  fredda  (  come  habbiam  detto  ) 
o  d'altra  qualità ,  che  tenghi .   J^Ca  entrando  più  oltre , 
ogni  intelletto  vi  perde  la  guida,  &  come  chi  va  per  le  te 
nebre  a  tentoni, e  onmen  valer  fi  della  conlettura  per  cono- 
feerie  .  La  quale  ogni  volta,  che  vien guidata  da  fano,&  ia  coniet- 
benfodatogiuditio  in  quella  prò  fé filone;  fi arriua  a  quel  ™™f™* 
la  notitia,  che  a  noi  fiapofibile  d'ogni  cofa3&non  v'e  re- 
plica .  Jkta  al  contrario ,  perche  infinita  è  la  fchiera  de- 
gli fiocchi  ,  &  de  malfani  intelletti  molto  più ,  li  quali 
con  varie  fama fie  loro, et  fai  fé  inuentioni  adombrano,  &* 
of curano  la  verità  :  di  qui  nafee  che  s  entra  in  Vn  mar  di 
confufione ,  che  non  e  fi  f aldo  intelletto ,  che  fiotto  e  op  er- 
ta,<sr  oggetione  che  fé  gli faccia  di  qualità  occulta  t  non 
fini  tal  volta  forzato  à  creder  qual  fi  Voglia  feiocchez? 
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za ,  che  fi  dica  :  o  che  per  il  contrario  sdegnato  di  con- 
fentvre  a  quelle  sanità ,  non  fi  adoperi  a  dtfiruggere ,  & 
negar  del  tutto  quel*  che  [e  ne  dice ,  ì  vero ,  ìfalfo , 
chefia.  Si  come  è  auuenuto  in  quefla  materia  dell' ^4U- 
corno:  del  quale  perche  io  ritruouo  alcune  virtù  9  che  ve* 
Varie  in-   r 'amente fi ripongono  fra  le  proprietà  occulte,  alcune  aU 
deli"  Ah*6  t'incontro fonmanifefle9  <?  ordinarie ,  &  altre  gli  fi  at- 
corno,      tribmfconoper  modo  di  figura jon  belli fìme  allegorie t  &* 
altre  fon  mere  fauoleaàr  fuperftitionr,  pero  noi  ci  varre- 
mo di  queftediftmtioni.  'Perche  moflrerremo prima  l'ori 
gine3  la  onde  nacque  fi  gran  fama  s  &*  commun  confenfo 
delle  virtù  dell'alicorno^  dipoi  confermeremo  le  fue pro- 
prietà vere  co  qualche  ragione  ;  darem  conto  dppreffo  del 
le  occulte  ;  &  finalmente  deferiueremo  l 'altre  ,per  quel* 
le,  che  elle  fono , 

FlGVRE,    ET   ALLÉGORIE 
dell'Alicorno  • 

I L  primo  fondamento  y  che  noi  balliamo,  che  le  proprie 
tà  dell' ^Alicorno  fieno  eccellenti*  &  rare,  è ,  che  fin  dal 
principio  (fi può  dire)  del  modo, i  Caldei,  & dopo  loro  gli 
fcrittori  Hebrei,  ne  fecero  mentione  co  dignifi me figure, 
Nelle  quali  io  ritruouo  tre  fgnificati  principali  ,fortezz 
Tre  Agni-  za,rettitudme /?  efaltatìone.  Tutte  le  autorità  allegate 
ficati  del-     ^  jf  mj  fólla  frittura facrajanfegno  certo  della  for- 
tezza et  ferocità  di  queflo  animale ,  &  penalmente  ne  i 
Significati  Stimi  al  cap.xxi.Salua  me  domine  ab  ore  Leonis  ,&à 

cor- 
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eornibmZJnicorniumhumiiitatem me  am  .Et  in  I/aia al  nella facra 
xxx  lì  i  i  far  tétto  dell'ira  di  Dio  cétra  gh  Idumei,  <?»Af 
Jìrij  perfecutori  delfùopopolort/nicornes  cu  tis,  &t*uri 
cumpotentibm  ;  Et  in  Job  al xxx  i  x.figmficando  qttc~ 
fio  animale  per  indomito,  & fiero,  'Nunyuidvokt  Ébin» 
nòceros  feruire  tibisam  moraktur  adgregrmtuptm^aut 
alligabis  Ritmo cerata  ad  arandum  f  Rettitudine 'J&ltal 
ta  mojlro  Jhtoise  nelVeutoronomio  alcap.xx  >  /  i  /'.  ne  /- 
le beneduioni  ch'egli  dauaalle  Tribù }  mentre fiaua  per 
morire  ;  sic  ut  primogenita*  tauri  pulchrimdo  em  ,  & 
auafi  cornua  Jtóonocerotis  cornua  etus.  Efaltatione ,  O* 
preminenza  fi  mofìr  a  al  Salmo  x  et.  tExaltàbttur  ficut 
cortm  Unicornis  cornu meum.  Etalx xìtt i.  Diletlm 
dominus  quemadmodufiltus  TJmcorrìu.  Et  al  IxxVi  u 
^edifcauit  ficut  TJmcormu  Sanciti arium  fui  in  terra. 
Secondo  quefìi  ftgnifcan  i intendano  alcune  altre  belle 
figure }&  tmprefe  ,ch  e  parimente  contengono  qualche fe~ 
inalata  proprietà  di  quello  animale .  Ter  la  prima .  &  Figllra  dc* 

J  11   *.'  ■  I  a     ^  r  1  l  1     ì'  a    l'Alicorno. 

delle  più  antiche \tjuefta  e  figura  molto  Volgare  ,cb  e  l^A-  in  braccio. 
licomo  fi  fuoldipignere  in  grembo  d\na  tergine  ,onde  Vte  *££  Vcr~ 
ne  interpretato  per  la continenza  ,& perla  ca  fitta:  con- 
cio fa  che,  come  Tlinio, <? gli  altri  autori  affermano,^ 
fio  animale  per  la  fua ferocità non  fi pub pigli at -)>iuó,& 
pero  dicano  certi  altri ,  che  nelle  cacete  fi  foglia  menare 
ina  tergine ,  alla  eguale  egli  per  infìinto  naturale  fi  humi 
Ita,  <sr  le  fi  getta  in  grembo,  &  W  (ì  addormenta*  &  che 
in  cjuefto  modo  i  cacciatori  lo  pigliano .  Tonte  cfuefl'a  fa- 
ttoria Alberto  Magno  ,  nella  eguale  (  come  io  credo  ) 

imiti 


64  Terza  parte 

imitò  Iftdoro  ,  il  qua  le  nel  libro  xii.  delle  Etimologie  al 
caf.  i  i.  dice  chiaramente  ,  che  quefla  cofa  e  affermata-* 
da  molti  con  giuramento ,  &  che  in  effetto  t ^Alicorno fi 
ContraAl  figlia  cos\  &  che  fi  doma  mentre  gl'i  gioitine.  Jk(afal~ 
gno,(&ifiI  **a  l*  buona  gratta  di  quefìi  due  autori^  quefla  allegoria, 
doro.       che (ì ponga  fer  la  caflità ,  non  fuòfiare ,  &  la  indetta 
hifioria  è  molto  lontanale  non  contraria,  dalla  natura.*, 
dell' flicorno.  Il  quale, fer  quanto  habbiamo  intefo,  fe- 
condo Elianojche  in  quefiafarteeilfiu  autentico  fcrit- 
tore,  che  nefertua,  tiene  inimicitia  contra  le  fue  femmì- 
nea che  fero  e  Ai  vafemfrefolofer  deferti ,  Ó*  luoghi 
inacc edibili  :  eccetto  che  nel  tempo ,  che  vanno  in  amore, 
fer  che  (  come  chiaramente  dice  Eliano  )  allhora  ilma- 
jchio  diuenta  alla  femmina  fiaceuole,  &  fer  forza  d'a- 
more de  fo  fi  a  ogni  ferocità,  vien  con  effe  allafaflura,& 
conuerja  con  loro  ,fin  che  le  fente grauide ,  &  che  ritor- 
nato nella  fua  fierezza  di  prima  ,fe  ne  ritorna  alla  fore- 
sta .  Et  in  queflo  e  fondata  la  allegoria  dell'alicorno  in 
braccio  a  Vna  vergine:  cioì  fer  Vna  figura  fgnific  ante 
(fecodo  me)  vna  delle  forze  d'amore,  che  fi  come  tri- 
corno fer  fera  ajfrifìima,  &  inimica,che  efia  delle fem- 
mine ,  con  tutto  ciò  viene  sforzato  tal  volta  a  cedere \  & 
rederfilor  vinto  per  amor e-f  co  fi  ^  molto  maggiormente 
habbia  eglifoffanza  ne* cuori  degli  huomini,  quado  fi  di- 
ce hauer  abb affiata  l'alterezza  degli  "Dei,  &  addolcita  la 
fierezze  d! Hercole ,  &  Volta  la  crudezza  di  Xenocratey 
<?  la  fafienzd  duSalomone .    fer  vnfignificato  di  vna 
de'Nua  belli f ima imfrefia  ,fu  farimènte la  medaglia  de^Hifei 
\ym  fofoli 
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popoli  dell'India  >  di  chi  facemmo  mentione  manti '.nel- 
la quale  vn  flicorno /della  maniera,  che  da  Plinio  vien 
deferirti)  j  piega  la  te/la ,  <?  mette' homo  nel  cantaro  di 
Bacco,  con quefìa infcritione  greca  Ni  S  E  O  N.  Velia 
qual figura  fi  cauano  due  panificati  :  L'vnofu per noti* 
ficar  quefla  lor gloria  al  molo  ,ch  e  e  fendo  queflo  anima* 
le,&*ilfuo  corno  tantofamofo  contra  veleno  ,fì a  pronta- 
mente natio  di  quelpaefe.  Et  l'altro fgnificado^che  *Bac 
co ,  loro  peculiare ,  &  antichi  fimo  Idolo ,  con  la  Virtù  di 
queflo  corno  confecr  affé  forfè  ilfuo  liquore .  Ma  venen- 
do a'tempi  moderni,  per  imprefa  molto  propria  hanopre 
fo  alcuni  Pontefici l '^Alicorno ,  &  particolarmente  Cle-  Imprefa 
mente  VII.  &  "Paolo  III.  huonmi  pr  udenti fiimiji  qua  ?<!  viT* 
à  fecondando  a  quelle  autorità  della  f aera  frittura  ,Vol-  f  PaoI<* 
fro  fìgnifìcar  per  l'alicorno ,  la  efaltatione,  la  forzala 
giu/ìitia,&  le  altre  gran  virtù  loro.  Parimente  la  impre 
fa  dall'antichi  fima  s&  nobili  fi  sa  fa  Criuelli  in  Milano  3  Imprefa 
la  quale illufiro  prima CeleflinoPapa  III  &horaloll-  cl^lt 
luflnfiimo,<&  Reuerendi fi. Cardinal Criuelli  t  e  fondata 
affai pròpri ame te  nelle  virtù ,& [igni 'ficati  di  quefìo  ani- 
male: perche  tiene  Vn\Alic  ornerà,  vn  motto  acqui  flato ft 
da  i  loro  progenitori  a feruigi  del  He  Ch  ri/li  ani  filmo  in 
ìjuelialingua.PoVK  SAVVER  LEAVTE.^wi 
ficando  il  valore^  la  gran  le  alt  a,ctì eglino  hebbero  ver 
fo  il  lor  Signore .     Più  p articolare 9  &  più  chiaro  lignifi- 
cato ha  vna  imprefa, che  fra  le  altre  pone  UCjiouio  di  "Bar  l™?™{*  * 
tolomeo  dal Uiano , il qual portaua  vn '^Alicorno tche  chi  '»co<hl 
nandù  la  fronte  infondeua  il  corno  fin  Vn  riuo,  con  queflo    ua°* 

K_         mott$ 
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"Dei  Sam-  motto  VENENA  PELLO.  Et  il  Sambuco  vltima- 
mente  l'ha  pofio  ancor  egli  fra  gli  Emblemmati3co  il  mot 
/^PRAECIOSVM  Q.VOD  VTlLE.Poue  finte 
detcbe  le  cofe3nelle  quali  confi/le  la  importanza  della  W- 
ta,  <?  gli  huomini  di  gran  calore ,  fon  meriteuoh  di  gran 

premtj.  Et  cofi potiamo  concludere  per  atte  fi  e  figure  >& 
qua  fi  per  Vn  commun  confenfo.cbe  le  Virtù  deH^Àlicor* 
no  fieno  veramente  grandi ,  fi come  tuttauia  /everremo 

ffeaficanda  chiaramente . 

Le  proprietà  manifeste 
dell'Alicorno. 

Qy  ANTO  alle  proprietà  naturali  dell* flicorno,  no 
ì  dubbio, che  altre  fon  ordinarie  y  <?  che  dipendano  dalle 
qualità  manifefle^ome  fono  di  feccare3ajìrmgere3&  fì- 
mili:  &  altre  fono  occulte  ideile  quali  dir em* poi.  Il  e  orno 
Defcrhio-  dell* flicorno  fecondo  che  da  tati  aut ori  fopr anominati  e 
^  cor  di fermo  & par tic alarmi te  da  Filete,  O'per  quel3cbe  io 
ho  potuto  confiderare  per alcuni fir  amenti  3et  tazze  predo 
feì  che  ne  ho  bauute  nelle  mani 3  di  quefii  'Principi  ;  non  e 
molto  dirimile  di  colore tet  difo/laz^t  all*^iuorio^cioe3che 
£  fuori  è  pallido ,&  qua  fi  di  color  di  boffo3fodo3et  graue, 
Cr  nonjfugnofo3come fono  gli  altri  corni,  che  pero  fi  rade» 
&  fi  lima  comvrì altro  offiffenza  odore  3<srfenzafapore 
Memo.  Ha  qualità  difèccatiuai&i  coflrettiua moderata 
mente:  mediante  le  quali  può  egli  far  molte  altre  opera- 
tion'hcomefa  il  corno  del  Cerno  preparato,*?  i^Auorio. 

Vom 
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Vouefon  da  auuertir  due  co/e  di  no  poco  momento  à  tvfo  eh  antichi 
dell  '^Alicorno  :  &  la  prima  è,  che  nófttruoua  appreffo  "aiìco™» 
gli  antichi,  ne  alcun  altro  buono  autore  }che  vfaffe  l^AÌi- 
corno  ,nefemplicet  ne  combujloy  ì  dato  inpoluere  a  bere . 
Si perche  sepre  del  vero  fé  ne  hauutapochifima  copia: fi 
ancora  perche  ricetto  alle  qualità  manifefte  ,  che  hab- 
liam  dette  Juppliuafuffiaentemete  il  corno  del  Ceruo3et 
f^Auorioyche/e  ne  truouaper  tutto,  Stia  la  riputatione 
dell'alicorno  jutta  e  nata  dalle  proprietà  occulte,  le  qua 
Ji  a  tempi  più  moderni ,  feccondo  le  hiflorief fono  in  efj$ 
ritrouate,&  tuttauia  l'han  meffo  in  maggior  pregio  tche 
fene/onVedutepiUj&diuer/e  ejferienze ,  come  apprej]$ 
Ji  dirà.  Et  di  qui  confeguent  emente  fi chiari/ce  Vna  ciur* 
meriatduratafino  aldi  d'hoggi  d' alcuni,che [emendo  ef- 
fer  l'alicorno  comunemente  in  fi  gran  c'ito ,  mofii  dalla  n*0  ^^ 
auaritia  hanno pofii  innanzi  certi  frammenti \come  dvn  corno* 
corno  abbruciato ,et per  colorir  meglio  lafraudelorojha 
no  tuttauia  predicata  per  medicina  mirabile \et preciofd 
cótrai  vermi  ^t  co  tra  veleno.  Et  mi  marauiglio  molto  di 
alcuni  valenti  h uomini,  che  a  '  tempi  noflri  hano  illuflratd 
quefla  profe filone  de  'seplia,che  ammettendo  loro  inprat 
tica  l'alicorno  contra 7 veleno  ,0*  cotra  lafebrepeflilen 
tiale,no  habbin  perì  rigor o famente  feop erta  ò  &  public* 
ta  al  modo  quella  fraude,  che  tra  tate  altre  hano  fn  qui 
cóme  fa  quefìi  fciagurati>et  che  e  no  habbin  fatto  altresì 
dilige  tia  di  chiarir  e  ,qual' ^Alicorno  intendane^  douer- 
fivfare  in  quelle  loro  cipofitionu  Terche^ltra  che  del  Ve-  F^ifo  Ali- 

jr  rT         r  ^  •   r       «-  r-  *   comodi 

ro  flicorno  ,per  ejjer  cofa  rara,& preaofajiofe  ne  può  duc  fortj, 
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hauerfe  non  per  mano  de  "Principi  ;  chi  ben  confdereri 
quelli fr  amenti ,conofc  era  chiaraméte  sche  nonfcno  altro 
che  opezzid'iAuorioj  altre  offa  abbruciate  forfè  diqual 
chegra  bejìia  marinaio  più  tofio  Vna  miniera  di  pietra  fi 
fatta ,  lo  Veddi  già  vnamaf cella  d'yri animale gr adipi- 
ma  difott  errata  alla  campagna /otto  a  venti  braccia fra 
certa  ghiaia ,  la  quale  per  efferui  fiata ,  come  par  eua  le 
centinaia  degli  anni,  piffera  tutta  calcinata  in  fuor  che 
i  denti ,& perche  era  difapore  afciutto ,  &  aflringente, 
<sr  che  allaproua  mejjo  nell'acqua  Vi  boi/tua  dentro gr a 
pezzo  ;  intefi  chifojaua  per  ^Alicorno ,  &Jfecialmente 
2 Pietra  conerà  à  i  Vermi .  sAltn  dicono ,  che  quefti  ciurmadori 
per  l'Ali-  portano  anco  Vna  e  erta  forte  di  pietra  perniile  or  no  :il  che 
auuertì  molto  bene  il  dot  ti  fimo  'Brafauola  nelTefamine* 
eh' egli  fé  ce  molto  accuratamente  de  t  Seplici,  dice  dolche 
molti,anzÌtuttigli  Spetiali, vende  ano per  ^Alicorno  Vna 
materia  di  pietra.  Et  io  diciopofo  anche  far  te fiimonia 
za  per  vdita  da  huomini  degni  di  fede  in  Roma,  che  fé  ne 
caua  in  più  luoghi3et  particolarmente in  Calabria ,donde 
fi  porta  da'  Ciurmadori,®* fi vende  ahulgoper  corno  di 
Liocorno ,  che  efacilcofa  a  perfuaderlo.per  effer  quella 
miniera,come  Jfvnoffo  abbruciato  ,&f caglio fo»&  fecce* 
i  'vfo  de  ì  che  me  fi  a  nelf acqua,  fimilmente  vi  bolle ,  lo  quale  hanno 
foifi  Ali-   xuttiper  ferno  infallibile  delvero,£t  ancor  che  quelli  rot 

«orni.  #\    j  o         '  ,.  y  .       I    j 

tami3ofien  a  vna  pietra  fi  fatta,  o  ai  qualche  o/Jo  brucia 
tOyì  calcinato ,  fi  pò  fino  adoperar  doue  faccia  bifogno  di 
difeccare,&*  ancora  contraiti  vermi  >fi  come  ancofado 
pera  il  corno  del  Ceruo  cibufo^f^yiuorioj  &gli  altri 

Spodij* 
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Spodu-,  chiaramente  fero  io  cochiudo>che  queftinonfono 
^Alicorni  in  modo  alcuno ,  &  che  libero  ^Alicorno  non  ì 
tenuto  in  \ fiottato  aìlefue  qualità  mamfe(ie,mafolami 
te  rifletto  alle  proprietà  occulte ,che  in  ejjofiritruouano. 

Le  proprietà  occvlte 

dell'Alicorno  • 

Qv ANTOA proprietà  occulte s e  [^Alicorno da 
tutti  quafn  Medici  moderni  mcffo  fra  i  medicamenti, 
che  fi  danno)  (empiici,  o  compofti  contra  Veleno,  <?  can- 
tra le  fé  bri  pejìilentiali,comefi danno  anco  il  "Bolo  armi» 
no, la  terra  f gittata,  i frammenti preciofij  ti Lapù  lazu>-  operano  " 
Ityd  corno  delCeruoj.  Coralli,*?  altre  firmli.  de*  mali  dif  *.  ProPyie- 
Jicilmente  ji  può  rendere  altra ragione Je  no  che  pano  ta- 
li àgli  effetti,*?  di fua  forma  naturale tcome poco  alian- 
ti h  abbiamo  dimoflrato .  'Prefuppotta  adunque  la  ejfte- 
nenza  di  mezzo*  della  quale  non  emaefira  migliore  nelle 
cofe  dubbie ,  fi  pojfono  oltra  ciò  approuar  quefle  occulte 
proprietà  co  qualche  buona  coniatura.  Et primieramen  ^"JJ ttUfc 
te  gran  fegno  pare  à  me  chefìa,che  in  quello  corno  pano  proprietà* 
alte,  tsrfegnalate  Virtù, il  ritrouarfène  dirado,  &  co  gru 
fatica. Ter  che, come  altra  uoltaho  detto  Ja  'Natura  non 
fuol'efpr  mai  abbondante  in  certe  cofed%importaza:anz\ 
che  à  co  fiume  di  Principe ,<? di buono  economico, eh  e  tie- 
ne occulti  ijuoi  teforiy&lefue  cofe  più  care  ne  ferraglia 
negli  (ludi  più  fegreti\co fi  la  natura  non  ecopiofa  per  tue 
to  dtll'wo,dellegeme,&  delle fietrepreciofe,  ma  fi  come 
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le  produce  con  lunga  fatica  j  <sr  nelcorfo  di  molti  fecoti, 
co  fi quelle  tiene  occulte  nelle  intime  Vifceredella  terra  ,  ì> 
nel  profondo  del mare ,ò  le  manda  ne  i  deferti,^* per  luo- 
gbt  inacce fiibili ,  come  habbiam  detto  dell'alicorno . 

1  *  Si  giudicano  ancora  dalla  fo  si  amia: fi  come  confiderai 
do  noi  la  fo  fi amia  delle  pietre  predo  fé  ,nella  cui  compo fi- 
ttone fi  "vede  affai  di  formai  poco  di  materia,  &  quella 
pur  a  fplenàdafir  [migliate  a  la  natura  delle ft  e  He  ,  chi 
neghera,che in  effe  fieno  meramente  Virtù  celeflifir  mira 

1 n*  bilif  Et  che  ciò  fa  )>erofl'approuano  ifauico  quefla  altra 
ragione ,che  tato  operano  quefte  cofepreciofe  col  poco  qua 
to  con  l'affai, <sr  tahene,chefolamente  applicatalo  al- 
tramete  che  la  calamita  tira  a  fe'lferro,cof  quefle  tira- 
no occultamente  fo  Veleno  ,of nrito ,  o  qualunque  altro  hi* 

H  l*  mor  nocino ,  &  contrario  alla  Vita .  Si  conofeano  anco 
quefle  Virtù  per  qualche fegno  di  eccellenza  ,  chefiìegga 
nelle  fattezze  efleriori, delle  denfita  pulitezza  ,odor e \Japo 
re,*?  colore  :  fi  come  denfìfimo  fi* graue  e  queflo,  come 
non  e  neffun* altro  corno,  bianco  difua  materia  3puro,\ni 
v*  forme,  O*  infoio  in  ciaf  cuna  ^Alicorno .  Et  di  più  ,  come 
aitarne  te  di/corre  il fapietifiimo  ^Aukennanel  Tratta- 
to delle  Virtù  del  cuore ;mir abile  Virtù  fi  dice  quella  ,chc 
opera  effetti  di  caldezza,  &  non  ì  caldo;  di  freddezza»  & 

**•  no  è  freddo .  Et  opera  altresì  a  quel,  che  vale  difuapro- 
prianaturafir  non  aiutato  dall'arte,  noncombuflo,  non 
lavato,  ne  preparato, come  del  corno  delCeruio  fi  couien 
fare,  *Di  modo, che  fi accordan  conEliano,&  co  Filo/Ira- 
to tutti  gli  altri  amori,che  quelli  antichi  <Reì  C^  Principi 

Min- 
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dell'India 3appr t fo  de' quali phebbe  notula  dal  principio 
di  quefìo  corno  preciofo,  fé  nefaceuanfar  le  taigeje  qua 
li  adomauono  con  cerchietti  doro  in  Varie  foggi  e  ccnue- 
neuoli  a  Principi,  &  con  quelle  beueanoper  vnjicuro  an- 
tidoto cantra  ognifojfition  di  Veleno,  cotr a  la  briachezza, 
€otrd  lo  jjafmo,contra'l mal caduco ,  &  contro  a  ognuna 
le  insanabile squali  hoggifono  (direm  noifefebripeflilen 
fiali.  ^A  quef  e  hifìoric  concorre  poi  teffcrienzatche  al*  L'cfperie» 
le  occa foni  gli  Me  dici  hanno fatto t  &  fanno  di  quefto  cor  ^cci#c    c* 
nomando  ne  p  off  ano  hauer  commodità.  Et  qui  lafào  dì 
nominare  infiniti  di  loro,  per  hauer  defìderato  ancor  io, 
ch'eglino  mi  haue fero  prouat  a  quella  loro  prattica3et  gli 
effetti  j  che  pongono  dell' ^Alicorno  ,con  qualche  ragione. 
Qua/i  tutti  quelli ,  che  fcr  mono  delveleno,  &  delle  fé  bri 
yeftrfentiaìimpratticafdppruouano.  Trai  quali  il  dot-  Marfiiio 
ti  fimo  Jdarfho  Fumo  ne  fcriue  con  affai  belle  ragioni  s  FiCino*, 
prima  nel  libro  1 1  i. del  modo  delviuere  vna  Vita  celefe3do 
uè  egli  attribuì  fee  a  queflo  corno  virtù  occulta,  Cr  celefle 
di  operar  mirabilmente .  Et  dipoi  ilmedepmo  conferma 
per  commune  vfo  de  i  Medici  nel  libro  degli  antidoti  ci» 
tra  la  pefìe .  ll'Brafauola  (come  di  f opra  mi  pare  hauer  n  Brafa- 
detto  )  tapproua  ancora  egli  t  quando  fi  p  offa  hauer  del  noh' 
buono .  Et  il  Matthioh  infamemente  lo  pone  negli  an- 
tidoti contraveleno  .  Molti  altri  mo demi ,&p 'articolar  HMatthio 
mente \Aluigi  Mundella  d'autorità  d altri, pone  l'vfi  del ]ì' 
corno  Monoc  erote  contra  i  veleni,  &  cotr  a  Umor/o  del  v  M«n- 
Can  rabbiofo,  &  d altri  animali  veleno  fu  &  etiadio  cotr  a  della' 
i  vermini&fuoigr dui  accidenti  :  ma  ne  fcriue  con  poca 
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rifolutione ,  per  non  batterlo  mai  Vi  fio  ,  ne  conofciutt  • 

«u  Roma.    /  Medici  di  2à>ma,  de  ipiu  eccellenti  t  ne  fi  anno  ancor 

loro fofieff  per  hauerfene poca  copia  del  vero,  ilcheànoi 

ìpotijhma  cagione ,  che  per  lo  più  fi  lafciano  condurre 

%  pattiti  a  tal  termini*  prima  che  fi  vengbi  a  vn  medica* 

mento  cofipreciofoj  che  o  non  bifogna  più,  onon  baflet^. 

%>i  modo$cbe  chi  dejidera  Veder  di  quello  corno  ejferien* 

za  più  trita, deue  ancopenfar,  che  non  fi  può  far  di  que- 

fio  laprouatutto'ldt,  come  forfè  fi  può  far  delle  gemme, 

delle pietre  preciofé,&* dell  oro  ,per  efferegli  d'vnafiefa 

^m.K?8*  reria .  <j€  ?  li  anni  p  affati  certi  mercanti  Tedefcbi  ven* 
dell  Ali-       6     ^    ,**<?  Jj*    ir  -         o  •     •   ••    «z> 

corno.      nero  a  offerir  Vn  corno  a  ^Alicorno  a  certi  Frwcipi  m  Ro 

ma,Vno perauuenturadegU  fopradetti  comiche  bora  ni 

Voglio  nominare 3&  necbiedeuano  nouant  amila  feudi . 

Alicorno   'Papdtyulio.  II L  mojfofi a  imitatione  dì  quei  grandi  lm- 

di  Papa     peratori,  che  nomina  Galeno  defuoi  tempi  ,  ^intonino , 

GiulioIII'  _•_  /  .     /  .     ».  r  l  ■     . 

JìCarco&Seuero,  dette  principio  dijarevna  Spetiena 
di  cofepreciofe  nel  Palazzo  &aticano,&fra  le  altre  co- 
pro da  certi  mercanti  Ragu/eivn  tróco  d'alicorno  dodi- 
ci mila  feudi.  'Del  quale  iofo3  ebe  Meffer  ^Ago/lin  Ttic- 

LVfo,eia  chi,  medico  in  quel  tempo  di  S. Sant'ita,  vso  darne  in  va-. 

Kucotuo  rie  occorrentie,  quado  vnofcrupolo,&  quado  diecigra- 
ni  almeno, o  co  vino ,  o  Vero  con  acque  appropriate  alcuo 
re,  doue  fofiiflatagrafebre  ,& lo  dauapiu  Volte  info- 
gnando, con f elice  fucceffo  di  molti,  ebefeampati  per  ciò 
dagranpericoli>ancoraviuono.  ZJn tronco d '^Alicorno, 

Alicorno  cljC  t'iene  nttuflriR.Gr  Reuerendifi.  Cardinal  di  Trento 

del  Card.  y.    -J    ìc>     •    #.  v^.  J»       i      /  •' 

di  Trento,  con  ornamenti  ricchi  fimi  di  gemme  ><?d  oro  ^  che  meri m 

tamtnt€ 
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t amente  e  da  filmarlo  Vn  teforojoa  tutte  le  note  del  vero: 
perche  e  il  ceppo  naturale  doue'l  corno  figiungea  co  la  te~ 
fi  A  dell'animale  ,groffo  quato'l  braccio  d'vn'huomo,difua 
ri  pallido ,&  dentro  bianco  ,et  denfo  egualmente  per  tut- 
to y  &graue  àguifa  d'vri^Auorio .  Et  oltre  che  nelle  occa 
poni  d'import  anza,quefìo  buon  "Principe  ne  fi  a  flato  lite-  dei^icoi 
r  ali  fimo  ,  com'egli  efflendido  m  tutte  le  cofejopoffo  af  jj°  c5°n*r* 
fermar  queflo  difua  esperienza, che  prefenti  alcuni  Signo 
ri>ne feci  far  quefìapruouafece  dar  dell' ^Arfenico  a  due  pruoua  je 
colombi ,  &*  all'vno  poi  fece  ingoiare  quanto  capirebbe  in  1,Allcorno 

rr  r        n         i  •#         ti  i    *  ■        •  ;*.    c°ntra  ve- 

Vngrojjo  di  queua  raditura.il  quale  doppo  alcuni  accide-  leno. 
tiffirifentìjt  riffe-/ altro  rimafe  morto  in  muco  di  due  ho 
re .  °Ne  ha  dato  poi  più  Volte  contra  fofpetto  di  veleno,  con 
tra  i funghi,  alle  petecchie, &  alle febripeflilctiali,  per  lo 
più  co  buoni f imi  fuc  ce  fi.  Etilfìmighante  effetto  fi  ha  da 
fperar  d'ogni  flicorno  Verojato  mafime  a  luogo s  e  tépo, 
et  co  qualche  ragione ,e  et  buon'ordine  di  Vomitiui,et  d'ai 
tre  euacuatiom,e  confort  atiui  del  cuore  fecondo  che  ogni 
prudente,  &  buon  JkCedicofuolf are. 

LE   SVPERSTITIONI  CHE   SI 
dicono  dell'Alicorno. 

^  A  non  oliami  le  autorità  de  gli  antichi  .et  de  moder 
niye  tante  ragioni,^  altre pruoue  s  la  onde  altrui  do- 
urebbe  effer  del  tutto  rifiuto  delle  proprietà  di  queflo  cor 
no  predo  focale  e  la  corruttela,  e tante fono  le  imperfettio 
mhumane, che  pero  non  ereflatotche  non fi fieno  dette  & 
creduteti  queflo  corno  mille  vanità  volgari .  Et  queflo 

L        auuen- 
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amenne  fin  dai  principio  appreffo  a  gì! Indi  :  perciò  cht 
leggendo  quelle  genti  che  i  Re,  &  'Principi  loro  ne  teneua 
no  sì gr a conto ,ér  che  nefaceuafar  le  tazze,  nelle  quali 
foli  beueanosd\na  virtù  in  un'altra  ,  che  per  dogli  attri 
huironoycome  e  coftume  delvulgo  lafciarjl  tirar  dalla  opi- 
nionfola fenza  hauer  riguardo  alla  ragione  ;  fidetteno  à 
credere  j  &  predicar  di  quefìo  corno  tutte  quelle  meraui 
glie }o  più  to/ìo  fcioccherie^che  per  Vn  bel  parere  fc  riffe  Fi 
dei'Tucor  I°flrat0  •  Che  chiunque  beeuaconquefìe  tazze  seraftcuro 
na-  che  per  quel  giorno  nopoteua  efferprefo  da  alcuna  mfer- 

mitatne  d'imbriacarfi^  s'incorreffe pericolo  di  e/fer  fe- 
rito,non  fentir  ebbe  dolore  alcuno,  ne  temerebbe  di  ninna, 
forte  di  Veleno, et  che  sfarebbe  del  fuoco  fenza  offeja  alcu 
na.  Ef e  or  fa  poi  quefìa  voce  popolare  più  innazi,e  ere  de  fi 
che  rio  accadein  si  fatti  bi fogni  tordi  quefìo  corno  per  hoc 
caio  in  infufìonefo  inpoluere^omefifa  degli  akvi  amido 
tuperche  bafla  che  altrui  lo  porti  addoffo,  h  l'b  abbia pr  e- 
femespero  che pofioli  innanzi  il }  Veleno,  quefto  corno  fa  due 
effettivo  ctìeghfuda ,  o  veramétemeffo  invna  tazze  di  vi 
Segno  de  nofo  diacquaVi  bolle  dietro. Eco  quefìo  i  Ciurmadori  h  ano 
df  ciurma  meff° in  rìputatlone quelor rottami  d'offofodipietra,per 
dori.        che  à  quel  bollire  che  fanno  nell'acqua, diano  a  vedere  alle 
genti  che  fieno  pezzi  del  vero  ^Alicorno,  tutto  che  quefìo 
me  de  fimo  fa  ogni  Spodio,  <& ogni  off o  abbruciatola  fra 
quefle  marauighe,che  cosi  oro  allegano ,  perche  la  Verità 
habbiafuo  luogo  in  tutte  le  cofefedibifogno  rtfoluer  tre  dub 
Tre  dab-  bij .  L'vno  far à,s 'egli  e  vero,  che  quejìo  corno  fa  contro  à 
hn'  ogni  Veleno  :  l'altro ,  fé  epofibile  che  e  fudi  a  la  prefentia 

del  Veleno, o  che  bolla pojìo  in  Vino ,  o  in  acqua:  et  vlt ima- 
mente 


Delle  virtv  dell'alicor.    75 

metetquelche fi  debba  creder  di  quelle  eccefiiuepromeffe* 

SE   L'ALICORNO   POSSA  ESSE- 
rc  conerà  ogni  veleno . 

Qv  ANTO  al  primo  dubbio, non  e  facile  ofa  à  fio  He  t a 
re  che  l'alicorno,})  qual  fi  doglia  altro  antidoto ,  vaglia 
contra  ogni  veleno:  perche  fi  concederà  che  per  auentura 
Vaglia  contra  qualch  vnotma  co  tra  a  tutti  pare  impofìbi 
le, Et  la  ragione  e  quefia,per  ciò  che  o  egli  opera  in  queflo 
perle  qualità  fue  mani fefi  e ,  o  ferfua  proprietà  occulta: 
fé  per  qualità  mamfefìa ,  come  à  dir  perche  eglifia  caldo, 
farà  dunque  contravveleno  di  qualità  fredda folamete ye 
non  contra  al  caldo .  M.a  s 'egli  opera  per  Virtù  propria  ;  è 
di  kfognotche  ciò  faccia  oper  occulta  cóuenienza,o  difeon 
uenieza  ch'egli  h abbia  co'lvelenoje  quali  chiamano  i  Cre 
ci  sympathiatet  antipathiatet  per  cofequete  harà  quella, 
conuemenza  con  Vna  forte  di  velenoy  la  quale  no  harà  con 
Vn  altra.  0  vero  fi  contraporrà  a  vno,&nb  à  vrialtroial- 
tr amente  dato,  et  non  conce  fio ,  eh  vna  iflefia  cofahabbid 
pofianza  à  due  effetti  contrari^  Vgualmente  ,fiperuerti- 
rebbe  orni  ordine  di  natura ,  "Non  di  meno. perì or 'tifami  Ki  Sporta 

£•     1     r  n    •       ri  \  r  ~  ali.dub- 

argometi,che jien  quejtiyinteji  bene,&  afuofenfo,  no  ofla  bio. 
no  punto.  Ter  eh  e, per  toglier  Via  ogni  conte  fa  in  due  paro - 
le\altra  cofa  e  à  dire  chvno  antidoto  fia  di  po/Iate  diritta 
mente  contra  ogni  forte  di  veleno, &  altra  ch'egli  confor- 
ti il  cuore  à  tale,ch'eglifiapoffente  à  refifiere  à  ogni  Vele- 
no  .  Procederà  l'argumento  fatto  che  per  auuétura  nef- 
fmo  antidoto  realmente  h abbia  virtù  propria  à  diftrug- 

Li  p 
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gere  ogni  Veleno  ,et  che  indifferentemente  fia  contrai  cut 
do,&  contra' Ifreddofo  corrofiuo,  0  deflruttiuo  ch'e'fi*->. 
Ma  nell'altro  fenfotch'vn  antidoto  di  fua propria  j natte 
ralfacoltà  conforti  tlcuoreyet  così  che  dì  fecondarla  attio 
ne  (come  dicano  i  Medici)  caglia  cotra  ogni  Veleno;  que 
fio  non  è  ine  ottenente alcuno .  Furono  in  queflo  contrago  3 
^doto°  ofli  Per  ^ato  fi  raccoglie  dagli  fcritfi  di  (jalenojugametegli 
cétra  ogni  antichi Medicine foffe pofiibile,cht fi Witrouajfevn  anti- 
doto ,che  valeffe  contra  ogni  veleno. Et  con  tutto  che  falle 
ga fero  dallvna  p  art  e  ,e  l'altra  molte  ragionile  che ffecial 
mente  il  Metridato3chefin  a  quel  ufo  fu  tenuto  il  più  ec 
celiente  di  tutti  ,et  non  di  meno  firitrouaffe  di  poco  Valore 
contro  i  mor fi  delle  Vipere  >et  d'altri  ammali  veleno  fi ,  fi 
nalmente  venne  ^Andromaco  famoffiimo  medico  altem 
pò  dilÀerone 3dal quale  fu  cóposla  la  Triaca,efu  riceuu 
laT^aca"  td  ®*  dpproudta  co  tato  applaufo,chene  furono fattipoe 
mi, et  copofuiom  belli fìme.  Le  quali  furono  pofcia  riceuu 
te  da  Galeno,  et  durano  anco  in  quella  riputatione3che  la 
Triaca  fia  vno  di  quelli  antidoti  eccellenti  fimi,  che  cofor 
tando  di  fua  propria  virtù  jtpofjanza  le  virtù  del  cuore* 
habbia  anco  forza  di  re fislere  contra  ogniveleno.  Il  mede 

Il  cóforto  f.  t  IP     jr  -i  1     ir 

ad  cuore  è  hmo  diremo  dettatile 'orno ,u quale di  fua proprUnaturd 
CÓìenoSm  &p  off anza  piglia  la  protettane  del  cuore  >  e  gli  da  forza 
a  poter  re fi Ber e  a  ogni  violenza  >  che  gli  p  offa  far  e  qualfi 
Voglia  forte  di  velenose  non  altrimeti  che  vno>armato  che 
etrli  e  fi  difende  contra  ogni  forte  d'arme, così  il  cuore  con' 
fonato  per  queflo  antidoto, no  lo  potrà  offender  ne ff un  Ve 
lenofo  caldo  che  e  fiato freddo ,0 d'altra  maniera.  In  que 
fio  modo  s'intende  ch'egli [ia  contra  ogni  veleno . 

SE 
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SE   E   POSSIBILE    CHE    L'ALICORNO 
fudijb  che  bolla  alla  prefenria  del  veleno. 

/^LLALTRA  propofafè epoffibile che l ^Alicorno 
fudi  alla  prefentia  de  l  veleno  yh  che  unghia  bollir  e-,  h 
ho  letto  appreffo  di  molti  autori  tdt  quelli  etiandio  che  non 
negano  l'iAlicornoyli  quali  tengono  che quejìo  fa  imponi 
bile 3per cioche  il/udore  ì  effetto  intrinfeco,  eccitato  dalla 
potetia  fenj?tiuatet  vegetaiiuaima  l'alicorno  maca  d'o- 
gni potentiafenfitiuateì>egetatiuat  ne  può  operar  m  alcu 
modo  per  principio  intrmfeco .  0 [e  pure  ilvulgo  Vuol  che 
e /udì, quejìo  auuerrà  forfè in  quejlo  corno  per  accidente: 
concio  fa  che  tutte  le  coje pulitefetjì fatte>comeilvetro , 
gli  fi  e  e  chi  >et  il  marmo  tper  ogni  poca  humiditache  piglino 
daliariaflefa  mofìrano  difudare .  Et  maggiormente  pò 
fti  a  vna  tauola  di  viuandeidoue  noi  leggiamo  manifefla- 
mente,che'hapore,chefileua  dalleviuade  caldera  appa 
nare(checofivfano  di  dire)  i  vetri ,,  efìmigli atemente  ap 
panna  di  quella  humiditàjche piglia  l'alicorno ,  &  ogni 
altra  co/a  terfa,epulita,che<rlif a  pr  e fente.  Con  tutto  que  RC  ft 
flo  co/loro  smganano  grojfamente  :  perche  tutta  la forzg  u.  dubbio. 
delle lor  ragioni  confift  e  mquefto  j  chelfudore fa  effetto 
dell'anima^  di  co  fa  Viueteie  quiuiio  riuolgo  l'argometo 
tutto  contra  di  lorose  dico/ .Alicorno  non  e  cofa  \iuente, 
adunque  e  non fuda  propriamente,  nefmuoue  dapr'mci 
pio  intrmfeco, ma  per  effer  pulito  >efrefco  piglia  di  fuor  a 
Via  quello  appannamento  dall' aria  3e  dalvapore3che  inap 
par  ernia  no  par  che  fa  altro>cheJudore3et  vie detto  Judo- 
re. 
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re.  Siamofjofo  da  proprietà  occulta,  o  da  fuo  principio  in 

trinfeco  à-riceuer  quello  humorefofia  dalla  qualità  del  ve 

lenoscbe  contamini  l'aria  di  mezzo  Jaqualvenghi  a  offu~ 

fcar  la  politezza  del  e  or  no, come  fi  ve  de  euidentemete,che 

la  vi/la  di  ma  donna  co'lmeflruo  offufcà  lo ff>e  echio  doue 

ella guardai  fece  a  allenite  le  piante  doue  ellapaffafo 

ftaper  altro  accidente  ;  fiafi  occulta  qual fi  voglia  caufa, 

che  al  dubbio  non  rileua  nulla  3  tutta  volt  a  che  l'effetto  fia 

Cornetti  *°fi>  a^a^e  i°  m  rifo'ifo .  Et  in  cofermaiione  di  queflo , 

de*  ferpen  n  trouo  che  della  medefima proprietà  difudare  à  lapre- 

danoai  ve  fentia  del  veleno, nelmodofopr  adetto  ,fono  certi  cornetti 

leno'        del fer pente  Cerajle,  de*  quali  fcriue  dietro  d'Ebano  Coci 

liatore  nel  libro  de  veneni3  che  per  quello  effetto  i  Trinci 

pi  ne  fole  ano  far  i  manichi  de'  colt eliache  tene  ano  in  tauo 

la.  Il  medefimo  dicono  che  fa  vna forte  di  Viaffro  ber  etti 

T  •      r    no  feuroyche  dimandano  Lingua  Serpe tinat  o  L inma  di 

pentina,  ò  ZJipera,la  ciualepero  ridotta  à  ruifa  di  piccola  faetta  lu~ 

di  vipera.        [  /  '  .  •  /•  />  / 

ga  mezzo  dito,  e  con  varu  ornamenti  a  oro,  e  a  argento  ho 
villa  fra  le  cofepretiofe  d'alcuni  'Principi;  perche  dicono 
che  que fi  a  parimi  te  tenuta  in  tauolajuda  allaprefentia 
del  Veleno.  E  co  fi  io  concludo,  chequefto  non  e  imponibile 
dell* flicorno  .perche  non  è  veraméte  fudore^  maggior 
mente poiche'l  mede fimowff etto  fi  vede  in  altre  cofe^j. 

SE    L'ALICORNO    BOLLE    PRESENTE 
il  veleno. 

SIMILMENTE  che  bolla  quello  corno  pò  fio  nel  vi- 
noso nell'acqua prefente  ìlvelenojfuoflar  molto  bene. 

Et 
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Et  co  tutto  che  noiveggiamo  che  l  bollire  nelt acqua  lo  fot 
ci  quafiogm  cofa  combufta^come  l'offa  abruciatej  corni, 
la  calce  Ja  cenere  y&  i  mattoni  nuoui;non  Val  pero  l'argo 
mento >  adunque  l '^Alicorno femplicement e  non  Vi  bolle. 
lAnzì  al contrario  ,qut 'fio  nonfolo  e  verotma  di  più  affer- 
mano certi  buoni fcnttorifhe  quefio  e  ilfegno  effentialt  a 
conofcerilvero  ^Alicorno  dalfalfo\et  che per  tal  fegno> al 
cuni  fr  amenti  deh  ero  ^Alicorno ,  che  fi veggono  appreffo 
certi  mercanti  in  Parigi  ,oltre  a  quello  intero  À  non  fon  co- 
buffane  calcinati  altrimentitet  nondimeno  petti  nel  vino 
bollono  euident  emente.  Et  condiremo  che  l  bollir  e  nelì'ac 
qua  è  ben  egli  effetto  comune  ali '^Alicorno,  &  a  moke  co  -  Sc§ni  dc* 
fé  combutte  (opr  adette ,ma perfino  diflintiuo  t^Alicor-.  corno   al 
w> Vi bolle femplu '  emente ',  à?non cóbujìo-.Dal  quale effet  bolllre* 
to  fi  Viene  in  cogmtwne  ctvna  qualità  mamfefla  di  quefio 
corno ^ch'egli  babbi  qualità  molto  afciutta ,  e  difecc  attua,  faLJL 
onde  può  egli  valorofamcnte  r  e  fi  fi  er  e  ali  e  putredini  &  co  dell'Al1- 
ferire  a  i  vermini  Veleni  ><&  alle  petecchie  fi  come  il "Bolo 
armeno  3e  molti  altri  antidoti  in  ciò  fi  lodano  ,e  fi  vfano  co 
munementefer  difeccatiui  molto  eccellenti .  Senza  che  o  wlcreeia- 
fudit  flicorno}  nofudt,et  che  bolla  fo  novene  cofe  fi fat  "ori  hicer 
te  al  mio  parere,  che  al  tenerle  per  tali  nò  pregiudica  alla  tec?.("e,ln* 

•   \    i  1         il-         *>        n       '   1  6    1  n  credibili. 

Venta,  et  torna  il  crederle  mgr  a  profitto,  e  ben  della  rcpu 
blica^nó  deue  alcuno  di [ano intelletto  cercar  di  riprouar 
le  con  rigor  delle  ragioni:  ma  più  toflo  deue  tolerarle  ,  <& 
ammetterle  difcr  et  amente  almeno  ingrana  de' Principi 
li  quali  e  bene  che  fi  compi ac  ano  di  quefia  lov  buona  opir 
mone  .^Anzif amo  obligatia  comune  Vtilìtàdifcriuere,  et 
diperfuader  ahulgo ,c he  quefio ,et  ciò  che  fi  dice  dedali 


corno- 


80  Terza  parte 

come fa  vero, a  caufa  che  fi tolga  ì ardire  agli  animi  mal 
uagi  di  mal'  operare  3penf andò  che  per  virtù  di  anele  orno 
puofacilmentedtfcoprirfila  loro  iniquità,  con  vituperio, 
&  eflrema  rouina  loro, 

RISPOSTA   DI   APOLLONIO    THIA- 
nco  alle  promeffe  eccefliue  del- 
l'Alicorno, 

^ULTIMAMENTE  chef! prometta  fra  le  virtù  del 
t ^Alicorno  yche  chi  he  effe  con  quelle  taz$e3pofi  efferfi 
curo  per  quel  giorno  da  ogni  forte  d'infermità  ,&  che  non 
glipoffa  nuocer  nefuoco,ne ferro  3ne  veleno  3  ne  auuerfità 
alcuna .  ^A  quello  darò  la  prudétifitma  rijfosla  di  iA- 
pollonio  Thianeo,con  la  quale  conchiuderemo  quefo  no» 
firo  ragionamento .  Il  quale  (fecondo  che  Filo  forato  re- 
cita) hauendo  vdite  con  marauigha>e  confi  derate  le  gran 
Virtù  yche  in  quelle  bande  fi  diceuano  dell'  flicorno  >addi 
madato  dal  buon  Vamide  Filofofo  Indiano  di  quei  Urac- 
mani,  s'egli  de jf e  fede  à  quel \  che  fi  diceua  del  bere  in 
quelle  Tazjetchehaueffe  tantefegnalate  virtù  ;  Cjlipre- 
fterro  fede  (  riffofe  ^Apollonio)  quando  io  intenderò ,ch 
quefii  Principi  de It India  fieno  nati  non  mortali . 

IL     FINE. 


Die  xi.  Septembris  M  D  L  X  X 1 1 1 . 
Si  è  veduto  l'Opera  dell'Alicorno  dell'Eccellente  M.  Andrea  Bacci  Me- 
dico^ Filofofo  Romano,&  perche  drentoui  non  eie  cofa  repugnante  al 
la  Fede ,  &  alla  Religion  Chriftiana  t  però  diamo  licentia ,  che  fi  poflà 
ftampare,quefto  dì  detto  di  fopra, 
Iu  eli  Fr.Francifcus  dePifis  Generalis  Incuùfitor  Dominij  Fiorentini. 
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